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El conlàcrare y che io 
faccio alla P. V. Rma , 
qiiefto Libro, anti veg- 
gio benidimo due non 
piccole oppofizioni , alle quali è 
probabile che io fìa per foggiace- 
re 5 e alle quali non e che bene che 
io preventivamente foddisfaccia . 
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Penio altTicno ) c^e il ciò fare fià 
per riufi^rk aggradevole affai più, 
che{e{)el>rtippH^rlache faccio di 
uno aggradimento -y io , qual' è 
l'ufo 7 mi diffondeifi nel numero 
delle belliflìme doti delle quali va 
adorno laiiimò fuo eroico 5 e fa- 
ceffi una giuftà ferie delle cofpicue 
dignità alle quali Ella ha dato ^ e 
dà luftro col chiaro fblendore delle 
fue Virtù . Ma quèiti racconti, de* 
quali potrebbonlì offendere la fua 
rara Modeftia , e religiofa Umiltà 
che hanno fovra quelle un amplQ 
predominio, perche a niupo giu4 
gnerebb'ero niio vi , nulk deftercb^ 
bero in altri queil ammirazione j 
in grazia della quale foglionfi fare * 
Così refterei reo di una impropia^ 
diffidenza della fomraa gentilezza^ 
di V. P. Riha fé io che fono inpol^ 

fcflo 



•vi) 
fei^o di tante fue grazie y difperaf- 
fi, o fofpirandola ne dubitàiii > dì 

quelia, che riguarda un grato ) e 
benigno accoglimento a quefti fo- 
glj . Dirò dunque delle da me at- 
tefeOppofiziont, che la prima di 
effe riguarda me fteflb 5 comecché 
io le dedichi unacofà ? che noivè 
jniaj e3 è vero >" anzi verifilmo- 
Laltra oppofìzione poi cade fopra 
l'Operetta che riverentemente le 
dedico: mercecché, perefléreeJP- 
fa di poca mole parrà a cert'uni y 
chfi non meriti di portare in fronte 
il Nome ftimatimmo della P. V. 
Riha , Qi^anto alla prima? io pro- 
téftp 5 che anzi più mi pregio di 
confecrargliela non effendo mia > 
chefemiaellafufle: perocché so, 
che dalla mia penna non cadono 
che debolezze > le quali mi porta-^ 

à 4 no 
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no più roffore che eompiacenza 9 
ove le fottopODga io a gli ikuardì 
lincei dei dotti. Comecché dun- 
que io fento tutto Toppofto dell* 
Opera prefènte , pollo quafi alfi- 
curannì ? che le offero cofa degna 
di Lei 5 e profHjntionata in gran 
►arte al fuo riveritiflìmo nierito . 
,d ecco appagata infietne la fé-' 
cofid .1 oppoHzione . Ne* Libri noti 
fi ricerca la mole y ma, come nel* 
le monete , T intrìnlèca valore è 
quello che unicamente viene ap- 
prezzato . Le /poche pagine di 
Periìò y hanno pofto in pregia 
quefto A utore , cne &rà commen- 

/ dabilé iìn che le buone lettere fa- 
ranno acclamata dal Mondo eru- 
dito . Dov'^ecchè quanti groffi Vo- 
lumi 5 ebbero così corta la vita , 

' che appena ora ne fopravvanzà il 

( nome 
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nome di chi faticò tanto nel com- 
porli ? Arroflifco a portarne de- 
gli efemph 5 perchè intendo qual 
deftino oji foprafterebbè , 'ov' io 
mi lafciaflì trafportafe dal foleti- 
co d'imitarli fcrivendo . Così non 
penfogìà che fia per addivenire a 
quello Libricciuolo > dégno del- 
la buona fortuna delle fopraml- 
mentovàte pagine di Perfìo 9 ed 
ili confeguenza 5 di avere un 
luogo diliintt» fra que' tanti fc^l- ' 
ti Vohimi, de quali ^ da Èilàr 
Lei 5 è fla^ arricchita •: là ^«kk 
fa Librerìa 9 che con tatìta fuà 
gloria fi ttova ftabilica dalla Pa- 
ternità' Volita Reverendiflìma >t 
in codeftò'fuo Infigne Muniftè- 
ro di Gla0e . Ne io credo già 
d' ingannarmi nelle pretenfioni 
deir Operina prefente : Poi* 
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che ^ aprendo Egli una nuova (et- 
na nella Filofofia Sperimentale, 
e chi non vede quanto e' fia per 
riufcire utile a chi ricerca un'evi- 
dente cognizione delle cofe natu- 
rali? In fatti 9 Ella sa bene ciò^ 
che regiftrò. il Gran Cancelliere 
d'Inghilterra, (a) y quando fcrif- 
lè ,. che le Scienze ebbero bensì 
dalla Gr^ja i primi natali <y ma- 
che la iàpienza de' Greci 5 ver- 
fòndoNQj^l. contendere tutta, era 
riufcita 'p(^ ;più che,cont;raria al-- 
là verità > che fi andava 6,ercan- 
do i In vero , Riceva. quell'Uo- 
mo Xopragrandé , mifimoiiriun 
poco una Sperienz^ cavata dalle 
vifceré di quelle tante Difpute , 
Filofofìche» la quale baili a gio- 
vare alla Umanità ? E perciò ì'fpc- 

cratc 
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(a) J«^0YÌ Organi lib. |. §. 7*. &;5. 
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frate. Latino, mólto prudentèmen* 
te y e con una ingenuità da par fuo $ 
confeffàva > che prima naccjuero 
gli Sperlmiénti deua Medicina^ >e 
che di poi gli Uomini vi comincio- 
rono a fìlofofaré fopra^ e a darne 
le ragioni (a ) . Qjjefto appunta^ 
€ il metodo j con cui (i procedein 

quefta NoTOMIA DELL* ACQ^AJ 

Vi fi va ricercando la verità v -ma 
ciò&flì pigliando prima il filo de* 
Cimenti 9 poi laicfando la- iaeol* 
(à 9 a chi vorrà farlo ^ di ripigliare 
quello del dilcorfo . Qiieflo Liiijrif»' 
ciuolo e per tutti quefti capi pre* 
gieviole ^ e tanto più quantocchè 
non viene ad eflere uno di qitielli > 
co i quali il mentovato Saccone (b ) 
(è la prefe , quandocchè ^ datoli a 
conlìderare le vaile Librerie 5 e 

quegl' ^ 

( a ) Cwn. Cclf. in Ptoam. ^b ) loco ?it. $.85. 



n 



qiiegl' infiniti Volumi 9 onde fo^ 
no arricchite j ebbe à conchiudè- 
re, che, fatta una rigorofa dilk- 
mina degli fteffi y e ben bene ftni- 
dollatili , v'era molto di che am- 
mirarli 5 per le innumerabili re- 
petizioni , che per entro vi fi veg- 
gono . Chi , dice lo fteflb 5 fi in- 
ternerà in una di efle Librerie ^ 
quanto più ella farà fterminata > 
tanto più oh admirationem varietà* 
tìs tranfibit ad mìraculum indìgen- 
tidf , ' &'pat4(itatis y di aue' Codici 9 
cioè che, come quefto non ripe- 
tano il detto da altì'i , ma che 
contengano OiTervaiioni, e^pe» 
rienze dar niun altro tentate , ma 
dall'Autore , lènza rilparmio di 
fatiche , e di fpeiè , con molto 
Audio 5 e tempo y attentilfima- 

ménte fattQ ^ e rifatte con tanta 

pro^ 
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profitto dell'Uniyerfàle . Ne già 
punto importa Tignorarfi chi jfia 
ilìKo quello ) che fi è prefa qui 
tanta pena nell'operare, che così 
candidamente fi è efprelfo fenza 
ciffre 5 e lènza ofcurezza nel di- 
re > che y lontano da ogni fijper- 
bia, con tanta compitezza mi ha 
fatto giugnere alle mani quefte 
degne memorie . Bada , che da 
ciò , eh' Egli ha fcritto , fi fap- 
pia 9 quanta 9 e quale foiTe- la fiia 
abilità , e qi^anta folle quella di < 
coloro, che travagliorono di con- 
certo con . eflb . Perocché ^ per 
quanto .fi può raccogliere da più 
pafli 5 che s'incontrano in que- 
ila Operina , v'ebbero mano tre 
perfone , dovcndofi però attribui- 
re ad un folo la gloria della fa- 
tigà principale ', Io , fono itato 

a 
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il fortunato poffcdkoì'e 5 infietiìe 
cori altri Manofcritti di Filofó- 
fia Sperimentale . del medefimo 
Autore > il quale, fecondo quel- 
lo ) che mi vien riferito 9 mutò 
.rnvore li i7.Geflflajo t/oz* Ben* 
e facile > che io mi rifolva di dar- 
li alla luce, per non fare torto al 
merito di quelle Opere , e per 
non defraudare ilpubiolico del gio- 
vamento, chepUò cavarlèné* la 
tanto ioho cominciato dal prelen- 
te f cui tocca , per fuo buon defti^ 
tìa, l'onore di ufcire fregiato del 
Nome gloriofo della P. V* Reve- 
rendi0ìma, e fotto i Tuoi felicilfi* 
mi aufpizj . Per dire il vero \ fem- 
bra , che la materia , di cui qui lì 
tratta , fion lìa proporzionata al 
fuo Reiigiofo StitutQ , ne adda^ 
ta a fuoi degniffimi Studj . Ma v* 

ha 



ha forfe chi noti; fappia j eh' Él- 
la ^ oltre il profondo pòiTeffo , 
che ha delle Scienze facre 5 e an- 
cora yerfatiflSma intime le altre, 
<li forte, che, anzi che a vede gu- 
fiate femplicemente , per mera 
compiacenza , apparifce piutto- 
ilo averle Ella proieffate ben lun- 
go tratto di tempo , con tanto pof- 
fèifo ne sa parlare , e, con tanta 
franchezza , ove bifogni ftà pron- 
ta a decidere fu dubbj , ballanti 
datormeritare le menti ancora più 
addottrinate ? E quefta appunto , 
è quella confìderazioné , la qua- 
le mi àccrelce lifl motivo di cre- 
dere fermamente , che V. P. Re- 
verendifllma fia per benignamen- 
te accogliere l'pfFerta , che le fac- 
cio, alla quale perciò ynifco le 
più rilpettoiè rimoftranze del mio 
'-'■'. prò- 



xvj* 
«, profondifllmo oflèqiiioj con cui 



mi dico 



Della P. V. Reverendiffimat 



■.* 



Comacchio I, Settembre 1713. 
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A chi è per leggere , 

Quello che fa pubblica qucft' Opera. 

Omecchè non è coja nuova ^^ 
che qualunque fiafi ciò che fifa 
pubblico per meZTio delh pam* 
pe^ appena nato venga ìnve" 
ftitoJallacontraddÌTiioney ha 
ah resi Jeir antico il farfi ogni 
pqffibtìe per prffervhrfi dai colpì di quella ^ 
che rade volte cadono fen^a bruttamente fé-* 
Tire . E^li è vero ^ che di sì fatte piaghe mol^ 
te fono^t y che bafta tenere coperte , perchè 
^lorojiejfe rifaninoj e tali dovettero ^e^ 
re quelle delle quali uno Scrittore gravijpmo 
ebhe a dìre^ r^ talvolta con un forrifb, 
ibddisfafli a tale intenzione , Ma tal mo-- 
do di curare le ferite dì tal natura , non rief^ 
ve y dice il P, Bartoli y ove più ragguar^ 
devole fia il colpo y o per l'importanza della 
materia • o per l^ acerbezza infofrtbile di chi 
awentùllo , Jn tali caji , ci noe e r ebbe , dirà il 
detto y la dijf/imulazione ; e la cura va gui^ 
data veramente medicando r arma feritr ice > 
come credettero poter farfi i partigiani del 
famofo Unguento Armario , Tanto fignificA 
ridire cheta quefio Letterato . Vi fi adoperi 
' ' ' h eia 
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fÌQ che sa , ^ dò che può ri'ngégrio , TAr* 

te, la Ragione, ci'Elòquenzai ìnfonh 

ma Prendap ^ertamente la difefa , cic^pcurì 

da lontano , m0 con attenvcw ma tale Pts 

rìtd , la ^ Leggitore cortefe y faccio altrep^ 

tanto nella fuhblicaTiÌQnedt queji' Opera . Ma 

perchè mn mi trow ken provifto del pia di 

ìjuéllf cofey che e dìce^ ak^ifognarein tali • 

frangenti-x ^^ aJ^dQ4d effa^ perchè miri-* * 

faniy xomefpero ^ dA t4n colpo, ai una Oppoj^ 

i(i^ne ben grave fatta/ a fnTeJ^orifmi Gene^ 

r^lìper la cur4 delle ferite ^ ( à ) averte^ cioè 

tn^^cato^ al rispetto dovuta alfa Chimica > ^ 

a (hi la profeta y If urlandomi defuoipiù te^ 

nexatì cultori i denegando a quella la facoltà 

di: [owmfvìfirare ajuti op&oKtuni ,. e necejja^ 

ri ,/ alla folle cita y^ e pm dolce ^iarì^ione de i 

Feriti K 

Non mi ej^enderà 5, pei far vedere^ % che^ 
^^ejìa obhie^iovfi cade fra qmlk ^ delk quali 
dijje un'Apologia : Multa^ funt digaà re»- 
Yinoi;^ ne gravitate «doreuÈur. Comecché 
dunque è y fecondo mey grave l'obbiezione^ 
fhoftìmatadegna dì ^ifpofla^ e per dargji. 
quefia bofcelta la^pupbltcaTiiorie di qufffOpt^ 
ra. La curaycke mi fon pvefo di faraday at^ 
teflerà ai chiunque che ia non fono uno di %uet^ 
ti de'^aualì parlava ildtgntffmo Signor Gian-* 
<JÌTQiaw« ZinkhclU Spagirico. ^cekèer-^ 

rhno^ 
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rìrOo ìnVcnexìa ì Npnniilli fbrtafsè , Chi- 
mife nomine, (^ymicrrqu,e ratiociniÌ5 aii- 
liitis in detradtationes irrifionéfque^effun- 
dentar . Ho quel concetto^ cbf meritarla Cbi^ 
mita^ ma ove da tale quale e quella y che 
quel valente Signore ingenuamente ^ e a he* 
nefiTjoiìnìverjaley con tanta fu^ gloria y pro-^ 
fejja . -fi hn^ quella ha il vanto di Scienza 
illu ft re quaVÈì la.chiama , è farà calunnio-- 
fochi la chiamerà Arte Circolatoria ^ o da 
Cantambanchi , ne, meriterà di ejjerefoccor^ 
fo , occorrendo y dà ejfay chi opperà Ile : Non. 
raccorfi da effa che fumoy e dar parole in 
vece degli arcani che promette, y con altre fi^ 
mili invettive y che puramente hanpiu bìfo^ 
gnodicantroveknoy che di lenitivo . Quefia 
Ckimicd io non ho mai shdata^ ne niaislo^ 
deròt Perocché Ella f% e un campo amenìjji* 
moy purgato dalle erbe infelici y e malnate^ 
le quali y ove non Jì tentino con diligep^a 
sjbarbìcate , bafiano per fuffocare le buone y 
fi^lmemper porle in diffidenza. 

Sicché voi fni direte y éffervì dunque. più 
Chimiche j ed io avendo di una buono ilcon- 
ceito y ejjere l altre tutte prejjo di me mal 
bupney anT^i e attìgue *> Oh queflaèla dìflin^ 
^ioney alla. quale Jo amerei volentieri y che 
voìy Leggipojri difcretiy tnì difpenfafte dal 
foggiugherelaCpecificaZione. Porrei y ebevi 
CMtcìttafie^cheiofolovìdiceJJiy che la Chi'- * 

b % mica 



mìca^ che profana //.J^. Zanichelli, èJa 
Jifffa^ che profeffafi dal Filof(fo Autore di 
gueft' Opera ; lafieffa infomma ycbe io hdo i 
ed approvo y perchè il merita. E che sì f che 
Ella y chi candidamente iaprofeffa , non fi 
offenderà di quanto ftà nella feconda Avpe9$' 
dice de miei accennati Afortfmi ? Creaeretc 
voi empia tanto iafìejfa , che con Paracel fo 
v^lia accreditarci diabolici figiUi , ed altri 

^Magici preftigjp o ro^Bargravìo voglia in'- 
cantare le armi , o prefuma fare una tale 
Lampade vitale , che folo col terminare la 
vita dì tal' uno fi efiingua ? Ola giudicherete 

' così vana , ch(f fen^a aver T occhio a gii afpet*^^ 
ti celefli non fàppia con Crollio accoTiZ^rei 
fuoi rimed); o così barbara y che col Fa bri 
^ada a f carnar e gli uomini viventi j eàfve-^ 
narJi per formare Balf ami per i Feriti inu^ 
nanamente pietofa? Oppure penferete , che , 
mendace , prometta ro/rElmonzio rimed^ 
perfahare ogni febbre prima del terbio giorno > 
ridìcola con Butler con una petruzxa s^ar^' 
roghi lapidare ogni malattia ? Sarei lungo fé 

' tutte vòlejfi dire le firavagan^e , favole , 
mehjogne , e larghe tfromejje , che fi leggono 
frejfo tali Autori , che pure hanno credito di 
Maèfiri dì prima Claffe , nella Chimica cor- 
rotta , licen^ìcfa , pervertita , e refa mal 

ficura dalla complicazione d'altre cofe , qua;- 

^lifitperfiiziofe , quali ridicole , quali temerà^ 
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ri^. Se io non prfffto Fajfenfo a sì fatti Scrìt^ 
tori i feti wgo a tali y e JUmilì Autori ^ non 
faccio , cbff camminare fulForme d*uno de più 
accorti y e de più celebrati Filo fofi f cbefienji 
nella noftra Italia > ad invidia delle Na^iom 
Straniere . Egli è il cbiariffimo Signor Aritòr 
nio Vallifnieri , noto ovunque fono in pregiai 
yhuonartiy che tni avvifay e obcome be^, 
ne ; che Non bifogna fcmpre fermarli alla 
relazione anche a Uomini gravi ^ o cb^ 
hanno lapparenza di gravi ; maènecef^ 
iario farejprimarigorofadifamina , e ve- 
dere fé il fktto è dentro i confini del ve- 
rifimile : ( a ) perocché , comepocbè rigbepià 
foprd i aveva quefto dignìffimo Signore fcrit^ 
to : Bifbgnaefferé ih quello Moddo in- 
gannatore /èmpre cautiffimij e guarda- 
re, che non fia nafcofta qualche fallar 
eia y richiamando fì)èflè volte alla nae? 
moria quel fa vio detto, ericcordbdatO| 
benché inutilmente , a Trojani : 

Equo ne fidite Teucri . 
. Ora , ficcome non occorre ^ che leggere, li 
ventinove Aforifmiy ne' quali io fcandagliq 
V efficacia , o debole7iZ,a de' Rimeaj Spagirìci 
. neìU cura delle Ferite , per oc cariar fi , che, ^ 
io mi fono fervito in buona parte degli Avver* 
t imeni i del Signor Vallifnieri ^ così bafierà 
leggere roperinaj cheadejfo iovi prejehto'p 

b t ^ oleg^ , 

- -^ ' ■' -^ — ■■ ■■ . *» 

(a ; Dell'origine de Vermi oidlnarj &c. pat;, 5 s. 
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à leggitóre Antico y* per fntendere^ che EU 
la è parto d^un Chimico tutto affatto diverfo 
dalFìmpafìo dì quelli , che fono andato n^mi^ 
natfdoin effi Aforifmì . .Ne ho dubbio àlcu^ 
noj che [e avejji vicino hfteffoy nonfuffeper 
fofcriverji ^ gli fieffiy a uno per urto; peroc- 
ché y prefcindendo la vanità d^ alcuni Vijio^ 
jfarjy e Fanatici y non vi fi nega già y chela 
Chimica non fia utile alla Medicina , e che 
a fuoì Rimedj non fieno di valore ne" mali;, 
a quali s^ adoperano . Soh fi dice , che nelle 
Ferite , ove il più , e il principale da farfi^ 
dipende dalla Natura , e dal [uo Balfafhi^ 
inimitabile da IF Arte , èfffpfrflua la cura che 
i^neflia fi prende di fabbricare rimedj da in^ 
trodurre 'dentro le foluTiìoni del continuo ^z- 
H;ente . Al noftro Filofofo , ?mlla darebbe ciò 
che fare ; mentre Jonovi bene tanp altri ma- 
li y ne quali la Chimica può far fi onore , e 
fé ^Ifa tutto dìy ove il Chimico non fia dì 
' quelli y che , come nelfuo elaborati (fimo G<> 
verno della Pefte ebbe ad avvertirne il mìo 
fempre lodatìjfimo y e maggiore d^ ogni Ehco^ 
mio Signor Abate Ludovico Antonio Mu^ 
r a tori BibbUotecario del Serenijfimo Signor 
J^uca di Modena y fono liberali di fplendì^ 
dijfime .promeffe y ma poveri y e mendici di 
forti nati effètti . Comecché , fra quefii , che 
putifcono 4i Chimici Vifionarj y e ammorbano 
di ciarlatane f%m6 , de^o Signore noti vuole 

fom^ 
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€^uc^ srruj rjj t/r/ a» i ah jnri r ^ %,uu ani via vfvm* 

*o> r/ò^o U mh ftìmatiffiìnò ^ ^^ Mùkt>óma^ 
It9 Signor Domenico i^ptti^iXi d'J^ftrid 
tltmtneffarìo dèi Cannóne, in Modena di gitisi 
Sertnijjimo Padrone DoMinàAtè y come af^ 
tresì 'il Signor GioVati^Qifolamo Zàiii^ 
cheìlì mìo f ut buon Africo > t che in Venep^ 
fàonarè afc^ i dàlia Chimica ^ còsi iojpe^ 
ro 5 che il Signor Miìiràtori , t chiunque ha 
fquìJite^X.a di fino difcnnìmifntò > , corn^EgJlì\ 
fofràquefta Operìnafra qmlk ^ chtpojìont^ 
yer^mcntt dir fi Chimiche ^ fpèr indentati , f 
degne d'applaufo ^ per V utile > e pel ^diletto y 
che può da ejja traifene j e per il maraviglio- 
foy e. per rindufiriofo y che vi fi rincqntrd 
perfetto. Peìrtalìgiuftii onefli ^' e plaufibì- 
a motivi quefte Carte dovetebhero piacer vi \ 
vdifcreto Leggitore ^ ynentfey per gl^fteffi^, 
hanno avuta Tappìrot anione è lodi non poche ^ 
de' foggettì a quali ho fatte 'Vedere prima 
'd'insegnarle alla prejfura del Torchio * Fr4 
^ueftì 5 baftt \ the io quivi vi ricordi fÉccèU 
len^a del 5ig^or Cri ftino Martinelli Sog-^ 
getto di quella Joprafina letterMufa ^ thèy 
più che nota ai Mondo erudito y efigjgèV/àm^ 
mir anione da chiunque ha in pregio il f ape fé > 
e la cultura delle vere JcienTie • j^efiogrm 
Letterato j [otto le cui pupille lincee ho fatto 
cadete dette Carte ^ rae ìe ha accertate d** 

» 4 i»'/»- 
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j^nìffìme detta ^pubblica luce ; Lofteffo hanno 
fatto t lllulìftjjimo y e celebrati] fimo Signor 
Antonio Vàllifaicri , e il chiariffimo Signo^ 
.Zanichelli Soggetti de quali è da fìimarfi 4 
fopr afino giudizio . AmUy per non dire dì 
tanti altri , hanno creduto , che a ifuefì'Qpe^ 
ra non poj^a mancare il dowitoaPplaufo\ per'- 
che in effa veramente fpicca il forte dèlta ve* 
r alchìmie a y queftavifi vede tutta lucida \ 
puray bella al pari del fuoco y dicuifuolc 
frrvirji • Dovecchè tante altre cùfe , che 
pajfano jotto nome di Chimiche io fé chiamo 
Fumo 0] curo y altiero y iiij^abile ^ingrato y ed 
^tiley che y come dijje Demonàrtc face* 
tìj^ofilòfofo y per vedere di quanto p(f a fie^ 
no y non occorre y che confultarne le ceneri > 
r/of , nel no/tra propofitos gli effetti , c^e 
dallo fvaporamento di effofurm ne awan^a^ 
no . Che perciò Pierio v alenano avendo ri^ 
conofciuto nel fumo di cui to mi fervo per Jìm* 
hoto de Chimici vani , un fimhoìofpr^o della 
ìmperÌTita , auando che il LumCy e ilfuocOy da 
cui e' proceae , è ilfegno della vera dottrina > 
non avrò io ad effere rìprefo , fé ne miei Afo-- 
rifmi y me la fon prefa Col fumo di que^ Chi* , 
miciy che facili ad aprire y i di molto y la 
bocca y s* arrogano la facoltà Sfare de" mi* 
racoli nelle cure delle^erite y co' loro Balfa-^ 
miyOljy EJJen^Cy ed altre fimìli cofey fo* 
pra le quali mai io non ritratterò ilgiudÌTiióf 

• che 
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'the^ìhù {Ì4to\ Craz/^a Dìoy chefiamo iH 
fénjecóJo illuminato così , che non e difficile il 
dipinguefgiì fnocò dal fumo , efafgiufti- 
Zia a i viri Chimici > lì quali > cofne il no^ 
firo > non impaftrìccìam le carte dìfitava- 
gantiffime Ideè^ fion occultano ì'ióro fentU 
mentì fotio thderìjijjìmo velò di nomifirava--^^ 
§,antì^ e ciaprkcioji y non fanno pompa di fa- 
mloji racconti y dì ra^iocinjfnetafihci ^ non 
introducono dottrine più ìntfìcate de nòdi 
Gordiani . lo±ij^etto y e Denero molto t^Au'- 
tQfedì ^ueftiJoglj\ éde^fuoi Pariy li quali 
credo però ^m^^ farì^ pefocchè ^ come he- 
ntjjimò avvìjollo ìlmiojempre ftìmatif^mo Si- 
gnor Zaiiichelli > che giudicò perunociieffl 
veri ProfeJJqrì ^ la hont^^ e beltà detrArfe 
fpicca nello fcarfo numerò di chi la fa coltiva^ 
J'^.* Excellir Chimica : ideo paucìòre3' 
cxcellunt Chimici . Coìì Egìi^ e hen\(Jì^ 
mo. Addio* 
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LO STAMPATORE 

ai Benigno Lettore > 

Sfcndoiqi capitato alle coaDi queSo uti«- 
iiffimo Manofcritto , per mezzo del 

Signor Dottor ùionifto ^udrta Sancaffa^ 
ui AiagAti da Scandiano > Medico Pri^ 
ttiari» di Comacchio , ormai celebre , e beneme* 
rito del la Repubb) ic^ Medica per la Difefa geoe- 
ro(a ^ e forte , che ha fatto , e ch'è per fare del 
Metodo di curar le iFeriie del famofo CefareM^* 
gati ^ ho giudicalo bene metterlo fotto i miei 
Torchi, per oon prirarc il Mondo di cognizio-^ 
Jii cotanto utili ^ e necelTarie , si per la iFilprofia 
Sperimentale, sì par la Medicina , si anthe per 
chi tenta giugnere più oltre, ed inter&àHj nelle 
cognizioni pia certe , per poter forfè arrirare un 
giorno a ima cer t'Opra Grande , a cui tanti as- 
pirano , ovvero lafciarla , fc per vie diverfe cam- 
mini y o impoffibile fi creda } betìchà il chiaria- 
mo Autore parli con fomma cautela , eprudcn* r/ 
Za, né punto s^'mpegni , moOrandofi in tutto/ 
indifcrente. Quanto più lo leggerai,, tanto più 
vi ritroverai del diletto , e del fondo > e ammi- 
rerà ì!apabilifr?ma (ìncerità dell'Autore , infolj'» 
fn'^dHJcrive di quelli , e tanti altri arcani , ef- 
f<?rc40 (ol Iti i Chimici feropre velare con enimroi , 
e vonmifterjciò, che più fi dcCdera di fapere^ 
« the deve fervir di bafe a molti eccelfi Lavori » i 

^ Qaan* 



Qtiaato priitia ti dirà altre Opere dello ftcfTo 
caiìdidiflimoj e fperimematiffimo Autore» ciod 
unTrattatello della Mapiefia bianca ^ ch*oramai 
è tanto in ufo , do^e fì fpiegheri il vero modo di 
prepararla y Je fue virtù , il primo Aocore, e 
chi della oedefinaa ha fin ora fatto nelle fue Ope- 
re oRore^oIc ricordahia . Si parlerà pure d'a(tf e 
recondite » e nobiliflime preparazioni , cpme di 
quella del ì^ofioch , o Fegaiella , mo(lrando q^ual 
cofa rertmentefia > t di che parlino gli Autori , 
e le fue virtù raccontandole parimenti s'^igf^gnc- 
ranno «Icre cognizioni ^ e notizie , dell^ualt 
molto fcrivonoi dilettanti de' più aftrufi arcani 
della natura • Per me fii certo , che non perdone^ 
ròafatfthe, purché incontri il nobile, edera* 
dito tuo genio, e apporti qualche utile ^U^uoi- 
Tcriftle de'ittudiofi* 

Reftt^ ch^ioavvifi, tficre molto tempo ^ che 
hoquefto preiiofo M^nofcritto nelle mani, cioè 
fino quando il Revcrcndiffimo P. Abate Canetti 
^vernava con unta prudenza il nobililCmo Mu* 
mdero di Ravenna » non avendolo meflbfotto il 
Torchio per certi miei giudi nàtftilrifiiìo al pre- 
fente , onde ora ^ che Tho mciTo , non ho voluto 
movere né il Frontefpizio , né la Dedica, eflen« 
doilii contentato d'aggiugnere in quello un Colo 
già , si per non derogare all'alto Merito del me« 
deGmo , che di maggiori onori ancora i degnifli* 
Ilio, siperfoddisfarealla mia riverenti^madi* 
totioaej che gli pro&ffo . Vivi felice. 

^4 KOI 






NOI REFFORM ATORI 
Dello Studio di Padova . 
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Vendo veduto, per la Fede di Revi- 
_ fionc , & Approbazioac dei P. Fr, 
AmbrofioCifotti Inquifitore di Pado- 
va, nel Libro intitolato: LaNotomia 
deir Acquai Offerva^mi , ^ Spnieniedi 
un non Volgare ^Fìlofofospuhblicate da Dio^ 
n^ J^drea SancajJ'am Magati da Scan^ 
diano V non v'efler cos' alcuna contro 
la Santa Fede Cattolica , & parimene 
te per Attéftato del Segretario noftro ^r- 
niente contro Prencipì, & buoni /co* 
. fiumi , concedemo Licena^aàGiufèp* 
pe Corona Stampatore , cbepoffiefler 
ftampato , oflèrvando grordini in ma- 
teria di (lampe > & presentando le foli* 
te Coi>b alle Pubbliche Librarie di 
Venezia > & dì Padova * 

DaM 5. Marzo 1713* 

/ 

( Francefco Loredan K.pr^Reff. 
\ Alvife Pifani ÌCav. ProcReff 
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INtDICE aELL E MATERIE 

Contenute nelprefentc Libro. 

A 

Acqua coli* orò agitato non dà fapore alcuno * ^ % 
tutto col moto fi confuma. />/. 

^Ac^ua dmntaTerrA y e Terra diventa acquai, 5^4, 

%4cqua fatta ef alate in iiyerfe maniere, i o. Ofjervam 
Trioni intorna a ciàcbe reffaya • 12. efeq^ 

%4cqua mofja , e agitata in divtrfe maniere • i JS.. 1 9* 
Ojjerva's^iom intorno afuoifenmneni . 2 o. eféq^ 

^cqmnaturale arti fidali, come fi faccia. 4 

iJcqua primo principio di tutte le cofi . 5 6. Minerà dt 
molti arcani, ^i. ^ahjia quella del Stndirom 

i4cquafolagener4Ìfali^iS7» ^impio delle cofe . 

iAlcque diiHrft . i.t. I^ìftr ^tà di quelle ^ cbe iw»- 
gauoììal Cielo. 2. ^ 

i/tcqueiri diverfi -pàfi danno effetti dmrfi . ay. di^ 
finiate.» '^^ 

^cque preparate per iigefiiont. ^z. efeq. Evapora * 

^5' . 5ì-^f^^ 

%^ita:(lone yaria delle Jtque0 17 

^^atomiadeW^quapercbè fatta. 551 

arcano fcoperto rf^ Gafton Dulcon inttn^nù i certa 

preparandone xtacqua. 45 

argento agitato con acqua da un calore lattato , ei 

altri curiofifi^nomeni offeritati. ^i* 24 

i^a^ioncy Deco^oue ielle m^^ • Sì 
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$tlUtMMtodelle acque in varie mmere. 84 

^ jdm divirfiper preparm , • àigmn VtcfM ^ 

Chimica di dite forti. . «^ !//! 

Cimenti imm al bollimento dHle acque, 8y. alla 

Coft'ose , à jlQciKme deUt'dette. loj. tjj 
Cimentiintom la iififll'^o^ delleacqHe.éo 1»^ 

tomolacoiAds^ane- . 7r 

Cimenti intorno k acque preparate per dtgefitm^ 4*- 

efeq. per Evaporiamole * '4 

twAarione delle ^cque. V. 

Cotnii iodato. «*"i 

t(Km(me,tiComo^<me itile Jcqtiti 9% 

Dtco^one ddle .>&qne é , 9f 

Bi^efiione delle acqueinvarjmdt.^t. ejeq. 
OffervaKÌoni [opra d'effe* . 5«» 

trilliamone delle acque in varie mamert . 00 

E 
DifOrìo nuovo per isbatter l'acqua , «4, » J 
-, Effetti diverft dall'acquaiola . » ? ?• tJtf 
' ^falarionedell'acquaal Sole. 10. all'omlna.iu t» 

lu^ calda. }?" 

tfperienre intorno l'equa . 6. ^pw E/i/«sCf ^^ » *^' 

taiione ;K4reddimeuta , Dìgtfiione, Evapora" 

mento. 7. BtHillarjone t Coobaa^one t Permenta>- 

\ zim, EMtimtnto. 8. Cmcdliontf 9. 
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IBvafwà^m itile ifquetn yarìeminim. ^i 

F 

FErmenu^ionedelU acque in yariem^^^* 79- 

OQervà^i fopra ieietu. 89 

figure diverfe, dondenafcanùn i^y 

•©■ 

CenerOiiime de* Sdi, Minerali, e Uetdliw / ? Jjf, 

H 

H13.ìXiUviìngltfe , e fiie Speriewff iatort» I'm^ 

^ di Trinuvara . SS 

Lntterafcrim dVlUufirif. Sig. K- ^^^t 

Utmafcfimddl'^tm dell'egra dVMn^ 
finSig.ur.&c. 151 

tficedàVejfere dtffpfe. J^ 

jL/f%4pchin4 fecondante i moti del Séfi 4f 

IVJ. Marina aopia di fintata. 3 

Martinelli !^(. K lodato , 3txii/ 

^ Idedìtina Univerfde^ 174 

Mercurio Filefa^ . ' 171 
JiM/ praticati nella Di/min^ detta l^àtufa delle 

^cque. ; ^ 

MufAiori lodato* ecxij 

Ko{lQch(//ParAceI(b. ^ 

è jO 

OSferpois^omintomogli effetti delle acque in yé^ 
rj modi digerite. 50^ intorno le acque evapo^ 
, ^^^ • 57- intorno le acque difiillàte • ^4. intorno 
alle coobate* J4. intornio le fermentate^ So. ith» 

tomo 
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tmto alle hoUhe. Sf . intorno olle m^c> « ^M, 
loy. e feij. Stupende. ^ 14^ 

OfferpiedonìimorHol'acquamdffa, e agitata, lo.e/èf. 

Ofserva^omintarm lUfperietfi^ fatte nell'efal^ì^O' 
ne dell' ac^M. ^ ti.eje^> 

Pro per renderlo pùtaiite n>/ jemplìce movimento con 
acqua.ii.efeq. affatto tramutato, oconfum^O 
colfolomoto.tì. non dava faporealCacquar, ivi* 

P 

Trincipj dèlie co fé doli* acqua . t^t.\6^ 

i]) jlffrediamnto y eCoftri^ione iì aeque é'nrfii 
l\. iSi Ofservttì^oni fopra . . ;^5>. 

Ji^ada difiillata. y. tffetto curìofp. 5 ». altre uff et' 

Viffiotttt ■ -^ ' • ^J- 

^ S 

SJleiall*ràquàJ .. "^IP 

Scieto^ da Dio feto a 6«wi» ctmunicm . 177. 
I Scoprimmo dì una verità , benché piccola quanto 
precisabile. ijjl 

Spiegandone di molti Fenomeni prima ignoti . 151 
Spiritttddleecque'quaipa\ i<?0,. 17» 

T 
TerMneH'ac^ua* ^ ^'^P 

VAUifriìcri /orf/tfO. Xxj.xxi'» 

papore , o)?»/r»>o i^& <W^«f ?«4/ //a . J 5 1 
MP//St>^rfrf/rfNótòmia dell'Acqua. i<5(5 

2 

2rAnùchemW/rfo. . **.xx//y 

_, Zannare nate nella AlfS^ainé 5Ji ^8. j^. 40 
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LETTERA SCRfTX A 

AH^ Illufiriffimo Signor M 




£r foddìsfarè a ì pregiatiffiirà co 
xnàndi^ di V. S. lUuftrifs: ed infici 
me in qualche , benché menoina 
parte , alle mie fomme obbliga- 
zioni, ed al genio, chchodifervirlaj d 
perchè non fi dilegui la memoria di ciò f 
che nel corfo d'un'intiero decennio , e 
più, io fono andato fperimentando nel 
rintracciare la Natttra delF Acqua y noto- 
mizandola, per così dire, invarj, e di*» 
vorfi modi , ed in varj , e divertì tempi ; 
con piìi maniere di vafi i fornì &c- ecco 
che le mando anneflb un mio Manofcrit- 
to , nel quale io mi foad unire , e>a diftin* 
^uerc tutto quello ,- che fopra ciò ho con^ 
lufamente, altre vc^e, regidrato, col- 
le Oflcrvazioni , ed Efperienze , intorno 
alle quali ho tanto travagliato, né io(b« 
lo, ma altri molti, che per mio confort 
to ioxio entrati a parce di cotal briga . V, 
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Ella avrà campo di avverare un^ gran 
copia di manipolazioni , ed opt razioni > 
chp le riufciranno per avventura iion me- 
PO nuove che curiofe , e potrebbe nafcer- 
^ le qualche dubbio > come mi abbiano per- 
meffò le mie molte occupazioni di fare 
quanto fta regìftrato in quefto Manofcrit* 
to . Sopra di che già le ho accennato , che 
in fatti v'hanno avuto mano altri Operaj 
ben pratici dell* Arte Pironomìca > ma 
ifcmpre affittiti da me ; e , per meglio i^ie* 
garmi ^ ella è fatica di Tré confederati in 
un folo VQlere , di forte che tutto ciò * 
che a me aggradiva era pure accetto ali i 
iino> e all'altro àe'due; né mai) inai-, 
cuno benché miniitio particolare > iiamo 
flati difcordanti, ed abbiamo, dicom* 

jnia , fcorfa viaggiando quafi tutta 

europa ) rAmcrica, ed altre parti an*^ 
Cora del Mondo. , 

Non diffimulo , che Ella fia per ìnct^ù* 
trare alcune cofe > che le parerà nno ptèù 
io che impoffibili; Per cagione d'efcm* 
pio y che 1 Acqua fi converta indiverfe 
jfoftanze> e tutta ancora fi terrifichi; e 
chepoi^tuetta Teri^) conunalunghiffi^» 
ina cozione> novellamente > da fé fola > 
ritornì a liquidare in acqua.) o fia liquore 
Dntuofo ) come acqua vìfcofà > o fcevó 
disfatto; Ma Élla cred^^ per infallìbile ^ . 

che 
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che tutto ciò , che affermò è vero vcriffi- 
mo, avendolo io > più volte, veduto, e 
toccato con l&mani in atto pratico/ Non 
è mia profeffione l'ingannare chi che fia ; 
e poi , a che fervirebbe il dirle cofa , che 
non foff^ vera ? Ella può chiaririene a 
fuopiace^re, e, per quefto fine, ho regi-, 
ftrato quanto mi è accaduto con tutta la 
chiarezza j)o(fibiIe, non tralafciando al<^ 
cuno benché minimo particolare fovenu^ 
tomi; prefcindendo da alcune cofè da dìt* 
Ica bocca. 

I motivi, che mi hanno indotto ad ìn« 
traprendere così ftravagante , inufitata , 
e iiuriofa operazione della dij amina dflP 
Acqua fono fta ti molti, e gliene raccoa^ 
tero alcuni per appagare la fua richieda; 
S'infinuò in me cotal volontà , perchè ^ 
dilettandomi della Filofofia fperìnienta^ 
le y da molti chiamata Adeptica , e leg^ 
gendo varj Autori, che hanno tatti ci- . 
menti fopra diverfecofe, per indagarne 
la loro Natura intrinfcca, ed eftrinfeca ^ 
e le loro proprietà , non mi venne fatto di 
Tinvetìirne, fra tanti che hanno fcritto 
fopra Y Acqua , alcuno, che tentaffe la 
Notomizaziow di éfla , oppure , che , ten^ 
tandola ladichiaraffe, ne otteneflfe Tin- 
tento; Cache raSbiano creduta una Ccv 
ia ièmi^icifCma 9 ed indivifible; fia che 

loro 
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loro non fia cadato ih mente alcuno mez- 
zo per cìò^feguire. Quindi mi parve, 
chequefta, come Terra mcognita , mc- 
xitaflc li Tuoi Scopritori - 

Aggiungafi, che le gare, checorrcMia 
fra i rilotófi, affermando alcuni, che 
gli Elementi fi trafmutano Tuno neiral- 
tro , e negandolo altri ^ ma col produrre 
ragioni per Tuna , e per Taltra parte ^ elle 
abbaflanza non concludono^ gagliarda-** 
mente mi ftimolorono a farne varie pro- 
ve per accertarmi del vero . UEÌmonzìo. 
crede y ch« Y Acqua fia co'nnpofta de' tré 
Principi chimici , cioè di Sale ^ Solfo, e 
Merouriò ; ma vuole però , che non fieno 
feparabili ^ e che V Acqua non fia trafmu-L 
labile fé non per le virtù feminali delle 
cofe, ponendola per principio materiale 
paffivo de' Miftì . Di quefto medefimo 
lentiniento furono ancora molti Filofofi 
antichi , fra qtiali Taku MilfJÌQ , Pìnda* 
ro y Anafimm &c. Altri però , a maledct-. 
to fènno , lo combattono . Ma che YAc-* 
qua USL primo Principio paffivo , e fogget< 
to univerfalc , e comune di' tutte lecofe, 
fu efpreflb giudizio di JSr/»^/^ citato dal 
Seniore Zejit antichiffimo , e famoTo Fi-, 
lofofo . Secretumy éf vita cujuslìbet rèi efl 
A^uay & Aqua fufcipìt nutrìmentum Ho^ 
tmnion^ & aliorum^ Ù in Aqua ^maù^ 

mura 
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mumfbcretum; portando appreffo refpe* 
rìenza del frumento , come fa VElmonzh 
quella del Salice. Anzi quafi, direi che 
venga confermato da quel paflb di S. Pie- 
tro , neirEpift. %: Cofli erant prìus , &Ter^ 
ra de Aqua , & per Aquam confiftentes . 
Più apertamente fi fpiegò fui medefimo 
affare Paracelfo^ net libro delle Meteori ài 
cap. 5. dove fi legge : Vuletis enìm quìdnam 
elementum aquée/tty Jìmfmoperfeeff. Et 
tamen ex ìlla muntur omnia metatU y mne$ 
lapìdesy kuhìnij lucentes Carhunculi y Crì- 
ftafii y AMrumdenìque , & Argentum . j^uis 
véro eft y ijui dif cerner e queat quod in Aqua 
jintmetitllay lapideSy nifi id ìpfumopuì y & 
eventustejiefur? £duna fintile evidenza 
hanno alcuni pafii del Sendivogh. Ecco»"^ 
ne uno nel Tratt. XI. Concerà chfeiro 
fimplicem nuhir aquam : E e qui s unquam iff r- 
deret illarn infecàntinere omnia • quie Mun^ 
dus babet > laptdes duroSy faliay aerem^ 
terram , ignem , cum tamen fimpìex per fé 
appafeat Aqua ? La qual cofa accennò- 
pure , nel fine di ètTi Trattati , con Ip fe- 
guenti parole; In Aereefi <:éus vit^eoccuU 
tusy quem Nos Rorem de noBey de die 
Aquam vocamus rarefaBamy cujus fpiriius 
invifibiUs congelata' y melìus eft quam terra 
unìverfa. Cofa degna d'efler notata . E,: 
fui compimento, del quinto , moftrò y 
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che nell'Acqua vi fbfto fecreti di mirabi- 
le, e gran portata : Congeìatur enìm Aqua 
tahre , fi efl fine fpiritu ; cpngelaturf rigore , 
fibabet fpirìtum , Sed qui fcit congelar & 
aqaam calidó , & fpirìtum cum eajungere ^ 
certe rem invehìet mìUefies pretiofiorem Au^ 
roy & mini re . 

'Dalle quali Sentenze, eda al tre mól- 
te di ^Jarecchi Autori Adepti, che k feto 
addietro per /crvire alla SreTità richieda 
in una Lettera, ione inferiva, chclW- 
ua^vcQh racchiudere moltiffìmi , beU 
ì > e gf-andi arcani nafcofli > e che non 
poteva éflère che lodevole , e vantaggiofo 
il tentare ogni mezzo per difcoprirli ; 
Tanto più, che mi pareva , che detta 
Opinione veniffe confermata dalle Sacre 
Carte > chiamando Mosè V Acqua teforod% 
Dio ; la qual frafe fi rincontra preflb 
Giobbe^ NunquidìngrejfusefitbefaurosNi-'! 
wf , aut thefauros Grahdimsajpixijìi > Qn-, 
de^ viepiìt inanimito , mi rifolvei di w- 
tomii^arla . . 

Un'altro fòrtìffimo ftìmolo mi fu , it 
fentirètale, e tanta difrtepanzafraiFi»» 
lofofi , nel definire ^ che cola ù^V Acqua / 
fegnó evidente, che noa per anco a era 
giuntoafiipere qual fiala ma veraeflèn-^ 
za^ e natura intrinfeca ; per la che ebbe 
% dire il dottiffimo ElmQnzio nel Tratt. d^i 
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-Aémui . Qmt unquam Mórt4lium mvìt quid 
fit Aqua ; quiff tamèn Creaturarum cfi ma- 
'* ximèobviaj aperta y vifihilisy transtucida? 
tanfumenìm (fieeafcit rufiìcus^ veì idiota^ 
qùàm Pbihfopbus. Nempè iequaìinrìHam 
€ù9ì€ifnunt pr obfervatiowm frnfuum p quod 
Jit Corpus grave , Uquìdum , kumìdum,y dh» 
gito cedem y fiuidumy amotoque digito, fé 
re^kdemy cahris fufceptivum y extenui^iki 
m vaporem ^ Nemù tamet^ mvit intern^fM 
Aquae quìdditatem y vel quare liquida fit% 
aut bumida. Onde io me ne andava- ri-, 
flettendo fra me , che fé mi foffe riufcita 
di ièparare ì principi fecondar! > e più ma?» 
teriali, e di vcrfe parti dell'Acqua , opu^ 
re di convertirla in Terra y avrei fatta 
una fcoperta dì non piccola conseguenza 
per eflcrc r-^^i/^4in corpo Cofmìcouni*^ 
ver/ale, e fin qui non ben conofciutoii 
ne difaminato quanto bifbgna per bea 
conoicerla. ^ 

- Ma quello, che fovra tutto mi fé ab* 
braccìarela rìfoluzione accennata, noa 
tralafciando alcun tentativo, nèriguar* 
dando a fpefa, oda fatica, o a tempo « 
Ci era la probabilità , che concepii che £b(^ 
feto le Acque per trafmutarfi: effèttrea* 
aaente in Terra , dairòifervareche dimi* 
Diiifcono quelle tutta.giorno , e qyeft^ 
S'accrcfce j il che parmì , che Ip comprcK 
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vino le Sacre Carte in varj luoghi , e fpc- 
cialmente ne* fcguenti . UEccleJìafiìco . 
J^mmodo convertii aquas in Jiccitatem? 
Ciohbe 78. 50. Injimìlitudìnem lapidìs aqua 
durofitur , e per ultimo , la Sapienza 1 9.7- 
Ex aqua quée ante erat terra arìda appa^ 
ruit. 

Egli è il vero, cheT-^^^^, di cui mi 
fono fervito nelle mìe fun^^ioni^ non è 
quella tanto decantata, e mirabile che 
iaccènnafi dal Sendìwgto , e che , comV 
dice, haurttur miris modìs à^ Fifofofi , e 
con cui egli fi pregia di fare c0ie oltre mo* 
do prodigioie , èftupendc; pure non re- 
ila che con efTo lei, non fia agevole il 
comporre gran rimedj per la falute , e de- 
creti di notabile rimarco ; ma fu tale par- 
ticolare io mi riporto alfuo ftiraatiffimo 
fapere, cdalpurgantiflGmofuogiudizrQ, 
come pure laicioa Lei il carico dirifiet- 
tere alle confeguenzé, che, dà qiianto 
vedrà qui notato, poflono rifultaré . So 
che non mi Infingo , dandomi a crede- 
tt , che Ella (ia per aggradire quefla mia 
debole fatica , mentre la fua compitezza 
non è inferiore all'altre nobiliflime parti , 
che rifplendond in Lei ; onde , fenza 
più , refto , coll'augurarle una piena di 
prQfperità dovute al Aio gran marito . 
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On eflciido le Acqìi^ quali 
il pajotìo al gufto, e airòdo^ 
rato ^ c4 al tatto , le mede-, 
fime , io mi difpofi a tentare 
la fortuna in tutte qiielle , 
che nattìralì ^ e non fatte 
daliarte, fi hanno tutto dì per le mani: 
Iopenrai,cfe[eìlcoiifrontaré là natura, 
la compofizionci e la diverfirà/ che tra^ 
di loro paffa, foflTe Tunrco meizo j?er<?r.- 
tenere -qualche ben fondata coginizione 
d'una verità ct^^ nafcofta , e tanto nccef* 
faria a fcoprirfi da' jiaturalì Filofofi . . 
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Effendovì adunque moke maniere d' 
Acque , la prima, che può cadere fottq 
un'efactaconfiderazione, è una minuta 
diramifla , .li. è. quella, che , 4'a^t<> Ipio- 
▼endo , naturalmente , viene dairaria. 
alterata. Pòfcìa quella v^ che,, o d'alto 
vertutane , o dalle viicere della terra fca- 
tutenda, o naturalmente i avvero arti- 
ficialmente difpofta ^ ci fi apprefénta;. 
^Quantunque i lenii appena faj^pìano dir 
ftinguerle , pure fono elleno fra di loro 
diverfc . Eccone un breve regìftro di 
quelle , fopra le quali è caduto lo (quit- 
tinio; donde apparirà in quai modi iole 
abbia rìdotf^e fottq 4j|irj generi . E^ciaf- 
cunodicffi fiiddivifom altre fpezié.dif- 
tèrenti , per dare maggior chiare:^za a 
cofa, che nell'atto dellerq difamìnata, 
potrebbe ^ a' meno attenti intorbidare la 
mente , ove non fi prpcedeffe con qucfte 
diligenze , che fervjraono ancora per age- 
volare altrui la flrada di chiai irfi da sé 
ftcfTo della verità di, quellq mie OJferva^ 

L, Fra le Acque > che ci vengono d*alr 
to, e che fono alterate dallWi^, ve ae 
fon'altre liquide , e difcorrenti , ed altre 
condenfate , e rapprefe . Delle 'difcor* 
repti io confiderò primamente V Acqu4 

^P/ot^^nìi. di tutte j e quattro le (legioni , 

--!• ■ .^ ' apprctìb, * 
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i|^préf!b> quella» che fcende con lampi ^ 
etiionì; interzo luogo la nebbia raccol-^ 
ta , quando ùcondenÙL ibpra che che fia > 
conae bronzi I mantiiv vetri , e (i ini li. 
' IL Le rapprese, a Noi ù manifeftano 
in trh forme ; in Mew , itiTempefta , ed 
m Èrma « La 2tf^t^ può dìrfì di tré fpezie > 
iècondo che è formata in tth diverfe ma- 
niere; primo ih figura ritonda; ief;ondd 
agguifa di femola ^ o cfùfca ; terzo iil 
feiiìbiante di (belle 5 quai grandi « e quai 
picciole» ficcome più volte , anche cogli 
occhi difarmati^ hooflervaco indiverii 
anni^ e luoghi^ 

i III. Della T^mpefld , o Gragnuola n« 
ho veduto di tré forti ; cioè ritonda > bis« 
luvtga I e ichiaccìata^ 

IV- La^ Brinai che altro non è ch<S 
Nebbia dal foverchìo freddo coagolata i 
onde s'appiglia ai rami degH alberi \ e 
all'erba > (mr'efTa apparifce (otto tré (em« 
bianze diver(e : quaré acuta ^ qual^af* 
pretta , e quale fchiacciata . > 

V* Dovrebbe avere luogo fra VAcquf^ 
confolidatCt erapprefe^ anche il ghiac- 
cio di Fiunji , di Fonti , di Pozzi , di 
Ciftej'tte) di Foifi, di Paludi , e di altri 
iimili ridotti d'Acque; ma , effendotal 
f[hiaccio imptfro > e fecciofo ^ poco né 
difcorr CIÒ ( quantunque molto v'abbia 
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penato /opra » ancora per altri fini pllk- 
ordinario ayendònc intermeffi gli SperU 
unenti , che richiedevano troppo tempo >^ 
e ciie bò:, in diverfc maniere tentati ;^ 
ma.> a Dio. piacendo , fperp di ripigliar- 
li, e di oontinuarK con più agio. ' 
. VI. Nei rimanente , coll'arte , fi pu^ 
fare -^rfi/i**, fenza che, neretti alteraci 
ta , e qudk) in varie maniere . Ponga^fi, 
^Ghiaccio > o Neve in vaii di vetro , i cua* 
Itbenchiufifiprefentinò àlFaria in luo- 
ghi crabrofi ,'. ma caldi v e rambiente ,' 
«ttaccandofi adoro, ilcoggula in Acqua >' 
la quale non è punto alterata . Riempia^ 
ti di'Merciifio^ icd efpofti copie fopra, 
iànnp il medcnmo effetto, per la fredv 
dczza di quello minerale; il che pureri-^ 
fulta', fé fi empiono d'acqua bollente, 
e, /urati con attenzione, ficchè non. ab- 
biano refpiro, f)onganfi all'aere freddif- 
fimo. Potrei addurre altri trovati pet 
trarre Apcjua dall'Aria i ma tutti fonò 
fcmprc contenuti ne' fuddetti rtfpettiva'f 
jthente- , 

yiL I Sali, alcalici eziandio , come 
farebbe a dire il fale comune prima fufo ^ 
ed efpofto all'aria, il Sai Nitro detonato 
éon carbone fi noa verdezza; oppure il 
Tanacq ai>brucciataa bianchezza , e cat 
ì(jskfouQ( ìliale '^ qualpiàfi^ voglia, di que# 
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«HI, ff)ofto dL^umidqmolvcfiin Àciqii^ 
U|iualc/4ittillac:i per bagno Matia, fòir 
efce fcipita . Contuttociò rìtieiie itèmprè 
qualche cdTa dcKa nftOura.^1 Cale > Tu 
cui q^uefta fbftanza fi condensò in acqua , 

no con la Spenenza.. Tutti gli altri Sali 
lifciviali faf anno lo fteflò effètto , fé guc«j 
^ì^%en calcinati cfporranfi airurtiidló; è 
«oli pure Còl fale della Terra ^ con^ueil*^ 
tede' Vegetabili , ocòiMinctóli, conie 
&ì\'Sa\e gtttìtnsiy riufcirà più,' eménOji 
2& fperimentò ; fecondo ch^s faitinno be- 
ile preparati . . -^ .. 
• Vili. Dalle Acque» di Màre> e dall* 
ikìCc dì vafj fonti j come anche dalie fi^ 
tniii fatte ad arte diftillafi. patimentfe urt? 
«i^ua di nefluno fapore > la quale y con 
4iV€r/e prepanzioni^ enetti diverlì di<^ 
«noftra . I 

IX. Anche dalla Rugiada y raccolta 
in differenti flagiorii da differenti vegcta- 
l^li., fé ne cava un Acqua con varie pio* 
ptìtth. -' ' ' ] \ \ 

*• X^ U-^r^«^ poi della jf^^^fif////, detta 
Ht^tliàzJ^aracrelfoy e da zlinCalìfips^ 
fairnata in varj- tempi > e prèpàrata ^ e 
lambiccata in varie^nrere , partorisce' 
pure effetti affai curìofi , e vaghiffimi a 
Tc:der£i. £d ecco terminato i} Catalpgp 
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«Ielle Acq&e , delle quali mlfoflofcrvito. 
|ier diùkoùnsacìsi Natura dell Acqua ^ 

M ODI 
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PrattcstÌ9iellaDìfamna^laNatw0 

dille Acque. 

PEr tracciare la Natura dell'Acquo « 
io non mi fono fermato fud'^n mo» 
do fbìo y ne fu tant'akri uiati fino al pr& 
fente da varj dotti Sperìn}enta|:orì > ch^ 
ii adoperarono y non per la ricei'ca ddf 
fuoi componenti , ma per venire in chia? 
ro delle proprietà acqaifite. Mi fono con- 
dotto a^^ntarne fino a dieci modi , non 
mai più intefì da altri , e di ciafcuno dì 
loro me ne fon fcrvito in tré altre guife %^ 
come dalla enumerazione» cbefìcgueil 
può raccorre . 

M O D O I. 

Per Efaìazione; e prima, rponendoT, 
^^ir^al Sole in vafi di bocca larga; fo« 
tondo^ rponendoia^aH ombra ; terzo, iq 
IpOTo temperato , o caldo per vedere ch^ 
vofa lafcia dopo disè. 
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Bell'Acquai j 

IL 

Vtr Movimentò y oàA^itMtMeccmmty^ 
tó. triplicato 9 e prima circolare di mactr 
jiamenco ; appreflb di ventiiazìone ; ih 
terzo luogo di defcenfione > facendola ca» 
dere d'altq da^ un vafb in tm'altrpr 

III. 

Per Réitìreddamento » a Coftrì^nimenti^ 
in tré modi praticato . i. con varj vafi ini^ 
tecrati ; z. col riporlì nelle cantine; 3. nel- 
le Diaccia je > o conferve da neve < 

I V. 

Per Dìgtfiìone pure triplice , non me* 
dìante alcuno calore artificiale > ma na^t. 
turale, i. con quello del Sole; 2. perca«^ 
lore naturale di Firmo > o di. Vitoacce; 
3>.di terme naturali di Acque > o di Grot*. 
te. 

V 

Per Evapwaméttto i. in bagóò caldo, ed/ 
umido; 2. in I(lu£» ben fecca; s> inare^t 
aa, b cftncire; Vinacce caide, dabbio> 

&c. ^ ■ ^ .- . . : 

A4 Vt:;. 



f -LaNotomià 

Pcf DìfiUlaiihi*e di tré forte : r. pcrba- 
■gno detto comunalmente Mafia ; i; per 
Tamburlano di Ramej i, per arena feóca 
4a varjvaiik 



VII. 
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per Caoèa^hw in tré modi i i . per Ba- 
glio Marta » ò vapofofo ih va^ dmilHito^ 
riordinar) di vetro; ^in vafi di Rame; 
"Z. in vai! di vetro chiuii Ernieticamento; 

VI IL 

^ . ... 

Per Ferment aditone tentata anch cflfa m 
trègmfe> entro vafi di più varìeé^ dì le- 
gni , come di Pioppo ^ «Quercia, e Sk 
Salcio eibofti i. al Sole ; 2. in luogo cal^ 
4o , ^. in luogo freddo> la&iandovcla fiacl 
'^jCDrrompcjh, ' ; * : 

Z Per JEioBimento , fatto anch'eflb io tré 

maniere j i* in Galdaja; i. in Vetri ; 3. inr 

Ya(i di. terra ) o vogliamo dire Pignatte 

^invetricatCf - 



.•DcH'iCcqua» <"f 

-A. - •-: - \ 

* ' » • 

Per Cowo:5/w^, mediante la quale , 
fanfì hi Corruzione y e la Putrefazione ^ in 
ya(i però dìverfi^ c}ùufì;£r$nftÀcìCèn[eii^ 
te, opoftiinC^nei'e, oSabbia» ièrvcn^ 
dofì di Forni ad^attati, aj>er/modo,dt 
JLucemagioné iy o dì fuoco di carbone ^ 
the fi è^ per avventura ilxnigirpre. Yucl? 
fi però Ipprattutto avvertire alM ftruttuj 
ìlfL de* Cmàetti foxnif e vuoti > che fieU 
csgxq ben'^cconcj , é propj y per ciii mez;^ 
zo i fi poffapptage y-glt^ente potr§ i Aope* 
ra tutti gli accennati modi , trattone il 
Secondo , e '1 Teaxy'^fjon tai Forni , de' 
quali io ne dar6 nella fine il difegno, s' 
;»ccorcierà di' mg3xqiX tempo y eli ;h/^r« 
jnieranno le iatic|ie^ , ;C le Cpcie, . , . •> 

Ora pafferò a rcgifl rare le O^razionjr^ 
dajmc fatte , oifìTérvandol ordine medefìr 
jjao ^ cofqualjC icmo. (t»tc qui regillratei 
<^fpiegheroniniì slper minuto>che chuiqr 
quea^rà vaghezza di provare, le $p9rieQ«» 
ze da ni'e fattci potrà legermente ioddis-i 
fytfi^c rendei^fi C7r(CKdeirìngenuità dell' 
animoy.collk quale m voluto partecU 
pàrfcrV ' ..^ . 
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MODOPRIMO 

^ ». 

(7iOnfid«atidoio, che pervia àìEfà 
Ji /in jiaA^ fenz'akro artifizio , e fenz 
fcjutodf calolredi fuoco troppo violento 
ù poteiferoin uii modo Sémplice , en:i 
turale feparare àiìYJpcqua leparticofti 
tuenti della medefimà , e, fé non tutte 
almeno le piti grouè, pofi Tanimo a qu^ 
ftoerpedìènte, fperimentando comefie 
sue la mpÌtixmz,Efalazio9Éc. 

L AlSole. 

Pigliai una giìan <[uvLni\tìià^ Acqua pì<^ 
ventCy raccolta d'ogni tempo» e ftagio- 
tìe , come pure un gran mucchio di A^- 
ve , offervando i Pleniluni, i Quadrati > 
\t Congiunzioni , e le oppofizioni de' Lu-^ 
itiinarì > per indagare fé , in q ualche f^ar- 
te, variavano le operazioni con la diver^ 
fità degli efFctti . , ^ 

Per raccogliere t^tK Acqua ^ accioc- 
ché non fbfle alterata , mHèrviix^ varie 
lenzuola nuove i ottimamenre bianchii 
te, e nettiflìme, Aquefte diftcfc fopra 
funi in aperti luoghi ^ e folle vata da terra 

. . I una 
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«aa pertkra in circa > io foctopofi pareo- 
chi vafi affai capaci » quali di terra inve- 
tnatì^ ^uali di vetro > e qu^li anco di le- 
gno 3^ giuda il mio incerto . Cosi ratina- 
tane quella quantità « ciie mi faceva # 
jneftieri y ne feci poicia esalare al Sole 
Belle Altafie , fu' terraisi y e fui tetti del- 
le^afe > in arnefi dì vetro , e di terra cot- 
ti ìnvernicati nuovi * U Acqua > di che 
mi ibrvii.inqttefto cimento poteva nx)ii« 
tarealla ibmma di cinque mila libbrey 
jecondo la mifura > che adoperai ^r \t^ 
lierne» airingrpilb^ il calcolo. ': -'' ' 

. I X Jff Ombra. 

Altr*«^rfAr« pured^ogni forta, rao^ 
colta con le meai^me^autele > fu da m« 
flpofta airom]>raentib vafi confimili > H 
4^1i ÌQ avca fatti £i^re in ^ran numero » 
ed in v^rìe fògge , come di cattini 'gratin 
^i 9 dì pfgoatt<niì > <li pentole con bocca 
larga > e baile , ed altri con bocca an^u- 
fta , ad oggetto4i non lafciare Qulla in» 
tentato 9 eilèndpmìvenutp fatto di oflèr^ 
vare ^ che VAcqii0,v^xi agevolmente efala 
ne r primi , che ne i fecondt^> 4^^ P^^^ 
al maggior fe^o • 
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... MqIitì dijCQtai VU& collocai in lupgpeaU 
4o I otcmperato , xipieoii medeiimaaficx]^ 
;te della Q^mi acqua ^ avirerte.adQ> tihe ns 
ibflcro totalmente fpoftlairacre. Or^ 
i!0 tvtto ciò , che mi è;TÌurcito di oflferyai 
l'einqupde Efalapim£ Acqua ^- nDOtfolo 
piovana 9 aiadi^oeye>. dUfitmpeAat^jddi 
jCuttele altre rpezie>pocQ.fa'nientovai:i;%r 

I. PrimicramcilttVQflèiiir^ , che , ne* 
vafi porti al Sole pieni d'Acqua , appari- 
4Sai (vi^'SvLpct&ueÀìe^\ |:«inìu:bc(^a^ 
liMgine verdeg^iao&&;r-'f^9uale it}atQia<» 

{tayaaU<; pareti del: .vaio-icma folQ dftUjic 
orActom iìno ai mexìcl > :£ra. queda h^ 
nygjtn^ j J» quaie .p»l; pa^tiforarinÓKe Vq^. 
.oev^il p«Ìle:4^f»^ 'taccpltèxii Ma^io» 1%: 
injflt«twiOQ, a^guiraditstarbe', copiutirl 
jp^Qi !e.Yerdcggiantifila«icnta. j chè^ildii'. 
ri;$j3a^V«aj9,veri<>U centro^ VitysS.^<>^i 
fitgi^4f^it4i^neve , lì guali io a vcva. epo-r 
Hai^gU^j^ ^agli altciV..c«be ftuiprjer jo: 
teneva ripieni , come pince ciarcunoid*?*; 
rimanenti , affinchè Vacquà poteflc efa- 
larc con Più facilità, apparve > inbrieve 
Vi . . tempo. 
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i attaccato die pareti un cetta^ 
licolo , o pclHcella verdaccta , da nioU 
ti detta iimo della Terra . Eranvi pure cer- 
ti fporgìmenti vo gonfiature ^ ^gguìCi 
de' vaiuoli , le quali gonfiatare andavano 
vieppiù erefcendo 9 quanto più -le acqit^ 
fi confumavano ; In quefto mentre ofier- 
vai chele -^cqae niedefinie s^ingroilava* 
xio> paflbpauò, fino al diventare come 
brodo 4i làfagne^ ma afTai fcipite ^ e con 
qualche >oco_ di fetore. 
> IL U Acqua y pofta all'ombra , appar- 
ve uniforme a quella, che fi era nello 
Addo tempo ^ éfpofla al Sole , Nelrima^ 
mente il medefimo effètto ho »pufc oflèr* 
vatp> alle volte , rifultare vicendevol- 
mente càW Acqua ài neve y e con quella di 
pic^gia , e di grandine > s):\ rìfpetto al 
produrfi la lanugine > come anche il lìnìo 
della Terra , in forma di corteccia . In 
tutte ezieandio offervai diveriìtà di coló- 
ri, e , fra quefti , particolaroiente il veri 
de, ed il piombato . Forfè ciò poteva prop 
cedere dalla differenza ;de' vafi , o per U 
vària loro flruttura, oppiare per la più , 
o meno fbllecita efalazione cagionata 
principalmente dal calore del Sidle . ^ 
f IIL Avvertii , che i vafi porti in una 
ftanza, od in luogo temperato, dópoefl^ 
'iére fvanita una gran^copiadlv^ÓP^4rt)oA 
*i/i con- 
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§ùùtttìe^znochc un pbd; asceta » tgga^ 
fa di terrai dannata^ fimile a quella dcL 
leTcopature. Forfè dò adiveniva per la^ 
gran quantità d'atomi poi verofi ^ che do? 
ireVanoieiTere cadiiti in efla Aaiua , la 
quale 9 nello andarli ridrignéndo , e du 
minuendo » riufciva di colore d'un vìnd 
l>ianco carico ^ ma di ben differente rapa# 
re > eflcndo infipida ^ e odorava di Terrai 
, tv. Italie fopraddette Oflèrvazioni 
apertamente puQ dubitaffi, che notavi 
Mk poi qacl Nitro Aerfó ,, di cui tanti Fii- 
lofofi del noftro Secolo; fuppongonoi che. 
iìa gravida l'Aria , e l" Acqua piovana ^ CcM 
me purequella di Ncye , di Gragnuola^ 
e fimiii ; mercechè non u oflcrva divario 
riroareahile tra le Acque fuddette^ le 
qpalilafcianofolo^ più, o mena, limot 
lità terrcftre, ne fanno fentìrfi con un 
minimo fapore Maligno , che pure dovrelK 
J?f guftarh , quando vi &£q qualche por^ 
wonc di Sài Nitro , porto che ne foflfe ri* 
inena l'Aria , e che quefta lo comunicai 
ic alle Acque mentovate . .- 

; V. Airintorno diqucfti vafioflcrvaif 
che, ivi entro, vola vano animaluccidi*' 
verfi^ come Vefpe, Molche&c. InaJU 
euni eziandio vedcvanfi Vermicciuoli^ 
iptuai biaoeadrì > equai del colore dice^ 
sere> e^^.(idiun^:tin;arci&^mia; chQ 
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ftipe^va: H corallo , e la- porpora più fi^ 
na,. Erano piccolìl&mì , lunghi non prii 
d'un grano d*orzx>vcftìto , efotcili^ qua- 
fi al }>ari de ì capelli * ^ 

. VI. I vafi dì vetro di bocca ftrcttà 
comparvero fmaltati nel collo d'iena Iz^ 
iiugìne verdiffinja , la quale diftendevàfi 
fu la ftiperficie deiracqua . Non li vede» 
va però detta lanligine in que' > che n'e^ 
ranó pieni afigttOi ma pernierà; ecìò» 
fcr quello , che io ne giudichi j provvc* 
niVadal non potervi fare rarià le /uè ìm^ 
prcffion'ì.;. la Acqua pure non s'ingrofla^» 
va y come le altre f a cagione che non 
efalava alla ^maniera loro» ne in efla f| 
generava nai Vermi accennati nella pre# 
cedente oflervazione. 
. ¥IL Rìftretta che era f -^^i/tf , rima» 
Deva Piatente > qual'è nei luoghi paludoi» 
fìi i^mpre però inf^I(a > ed ìnfipida . Con*» 
^tutcociò, decantata > e filtrata una buo* 
*iìa quantità tàcìV acqua medéiima^ ed 
efalata d^ fé fola 9 fenza le fècce ^ laiciaw 
va ne' vetri una materia terrea di colore 
di tabacco^ maalquanto piii chiaro >j[a 
quale s'inumidiva negli Equinozi > e da- 
va un liquore roffigno > e vagoda veder- 
fi, che ave va un'odore gratiirimo> eat 
quanto di fapore , che non fapreiefprf. 
jnerne un . iimilct ^ ma. j^tQ fu.> . detto ì> 

^uow^ 
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^iiore , m poca quantità . 
niente ajftattcrfbttp cfuella verde {latina , 
iiie^nd diseccar fi dcìVAcjiiafvaùiy a j vi 
rimaneva una Terra alquanto limaGCK>ik 
di ecfore piombato , ovvero di tabacco , 
e non era gran tratto pefante . Dì quefta 
terra io ne raccolfi una buona quantità ^ 
€ trovai che «non aiirea nulla di fai A) > ne 
punto fi era acida al gufto . Mi prefi pia<» 
iceredi;dillillar]a per ift&rta a fuoco gra* 
4uatO) e ne ufcirono alcuni fumi> con 
ixnMéfua di fapórepbqtico > come quella 
di fuliginC) ed alquanto oleofa ^ rima- 
xvsndovi un capo morto ) da cui mai non 
potei ricavarne fale veruno . Il feci bollii* 
Miji^i^^i^^ feltrata ; criftretta cheque* 
/la fi fu / e finalmente efalata , reftov vi 
&I0 un po' pa^ di macchia . Se fede ftato 
in maggiore quantità forfè avrebbe data 
qualche porzione di fale fimileal comu* 
ne- '. ■...•-. , '. 

VIIL' Volli e^ianjlio provare quefta 
/bflanza a fuoco violehto , e trov^ai , ch6 
& fondeva , e fi vWitrjficava come Tal-» 
ire ; ne potei oflcrVAfc alcuno rimarcabi- 
le: effètto degno dì eflere quìregiftrato, 
Ifet tanto mi 'giova credere, che la me* 
ikfima sterra limacciofa derivi , in graa 
fatte i dagli atomi V che volano perTa- 
H^ia> caduti entro l'ac^tfìt oel^empo > du 
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Nefala ;,ed ìnfieme dalla porzione più gro^ 
^fa deìVatqua flellà . 

IX. Degno dofl'crvazione mìfémbra 
il fapore pontico del liquore dilliliatoa 
fuoco violento, ancor che fé ne cavi i a 
poca quantità , ed abbia dèll'untnofo^ 
come fi è.detto . Egli è agevole , che dò 
fucceda a cagione degl r zolfi vegetabili > 
che efalanoneìl aria, i quali, mcfcolan- 
dofi con r^quay le comunicano quella 
ponticità;^e può perawentura contri- 
buirvi la parte olcofa , la quale , benché 
in àfiai poca quantità , pure fi ritruova 
ntW acqua ^ forfè per li raggi folari in ef- 
fa ^rporificati <,.| 

X. Non debbo tacere ciò, che offer- 
vai negli fvaporamenti ^^\V acque , fui 
bel principio, di rimarcabile, ed è che 
quelle di Rugiada, cdi'Tempcrta,puri^ 
Vano fubito raccolte , e mandavano uni 
fetore fèpolcrale • Non così quelle'^di Ne* 

^ve, di brina, e le altre attratte; ma > 

' iblo Bèll'ingròflarfi ,'dop6 cilèrnc efala- 

ta^una gfan quantità , incominciavano 

d <3Drromperfi , e lezza vano aflài . Il lóro 

puzzo però non era^tanto ingrato come 

quello dell? primiere , e s'accodava al 

nato de* pantani , e fimìli . SdggiugnefÒ , 

che mi venne vaghezza di vedere, fé, 

^nac^a^ffovi^nay fi cavava il fale delia 

> 4 & terra 
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•terra Vergine tanto, decantato da' Chir 
mici. Feci adunque, /cavare, fottodue 
braccia, inun.prato, edilàtrarreqael- 
ja porzione di detta terra , che giudicai ' 
farmi di meftieri, eproccurai, che fpf- 
fé efattamcn.te ftemperata con acqua in 
fnaftelli.di legno grandi fuccelli vamente 
ne empiei più vafi di vetro, e di terra 
irivernicati; e, fchiaritachefur^fi^^^ 
ci filtrata, fé ne efalò paffò paffo, e.fir 
nalmcntc, confumandofi del tutto ^la^ 
fcì8 una dcpofizione come fquamme di 
pefce> o talco polverizato infipide, le qu*!* 
li, .efpofte all'aria negli Equinozi, non 
fblo s* inumidi va no , ma gonfiavano con 
prominenze; ed, in tré anni, crebbero 
«luattro volte p'iù di pefo; ed avevano 
quafi una certa falfugine , che fi disface^' 
va in acqua , ma non era qucfta né acida , 
nèalcalicadifapore, nèfalfa> ma > per 
'Poco, infipida affatto . 



- « 



MODO SECONDO/ 

JPer Movimento > od Agitazione in, trh 

dìvnfe maniere .. 

DIvifando fra me ftcfTo , che avrei fbr-» 
fc ottenuta à^XX Acqua una,qualchc 
ieparazione xliverfa dalle accensace , . fé. 

mi 
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ttii fofll fervìto d'alcun modo differite* 
da quello già i>ratÌGato> penfaì, che^ a 
tal fine , pptefle giovarmi il tentate il mcf^- 
vimento^ o tóa digitazione àtW Acqua mede- 
fima * Sul bel prinéipio accennai > che 
detta agitazione pwò farfi con moto tripli* 
catO) cioè ( I ) circolare óìi macinamento ^ 
( 2 ) di ventilazione y ( 3 ) 6\ de f e enfiane ; 
iperien^e tutte ìb tré oppofte alla primie- 
ra di Efalazione ; pofciachè , mediante 
quefta, le Acque , (lagnando , marciva- 
ho, infracidavano > e> volandoreùevi;:^ 
la pat;tc fottile > reftava folo là groflaV 
i^ecciofa > e putrida j; laddove , cibi irioto i 
fi conservano nel loro vigore . Piacque- 
mi pertanto di oflcrvare quali effètti rie? 
rifultaffero dal dibatterla in tutte le fo* 
pràddette maniere > e quali parti fi Tepa* 
tskffeto dzlV Acqua . 

Quanto al valermi del w^o circolare,' 
ftimai neceffariò inventar'una tal mac- 
china, con Tajuto della quale, giraffe di 
Continuo airintorno , e, dentro d'un mor*.^ 
taio di fino marmo , e ben duro , o di vjC- 
trofodo, perchè non fi rodefiè, im pe- 
llello,^ pur*cffo , d'una materia refiftert* 
te, non mi parendo cofà riufcibile Tim-' 
piegare dì, e notte, una Perfona in det*^ 
ta operazione i'fenza che, con tal mcz- 
tOftCt farebbe avulso un -movimento, nòli 

B i falò 
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folò afljduo, e non mai interrotto, tÀi 
eziandio regolato, e fempre uniforme. 
Riii fcimftìì adunque di far lavorare det- 
ta macchina , la quale, a forza di ruote 
d'ottone, e di opportuni contrappefi gi-r 
rava , ben dodici ore continue , e coftotn=- 
mi l'artifizio, da me ideato, fei doppie-» 

OSSERVAZIONI 

I. Pigliai una buona copisi à' Acgya sì 
attinta da non molto tempo, come del- 
la medefìma , di cui pure io mi era fervi- 
to nelle operazioni antecedenti , e che a- 
veva deporta qualche porzione della par- 
te più terrea , ma che però non era del 
tutto evaporata , né irifraccidata di fpr- 
ta alcuna. Appreflo, facendola, col be- 
nefizio dell'accennata macchina, girare, 
e come macinare per lungo tratto di tem- 
po, oflcr vai, che anch'eflà s'ingrofTava 
lalendonela parte pia fbttilc, e caden- 
do al fondo del mortaio qualche piccola 
quantità di materia 'terrofa , in quella 
guifa che era-accaduto nelle antecedenti 
operazióni. V'era però quefto divario, 
chele Acque mai non -putivano, ancor- 
. che fi conduceflèro ad cflère lioiacciofe , 
ediventaficro lotolenti; ma pure mafi- 
tenevanfi fempre più chiare , e d'un co' 

Ipre 
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iore più apèrto y che quelle deirEfalazi<> 

IL Fra le Acque , che aibrza dcirin* 
yencato ordigno y fi andavano riducendo 
alla terreftri^tà , 4ion appariva divario al- 
<;uno di rimarco, trattone in quelle ca^^ 
vatedaneve'^; le quali.davano una terra 
più bianca delle altre 5 ma in minore 
quantità . Le Acgue raccolte di Maggio » 
cirendd più vifcofe , e piene di materia 
folfurea , formavano , neHeffcre maci-* 
nate , alcuTie bolle, o gallozzole , in grat» 
copia, e deponevano auai più (erra limac<^ 
ciofa , ed ofcura . 

. IIL Per fbddisfarc non inetto alla mia. 
furioiità, chea quella di molti Amici , 
3 quald fi figuravano agevole una fi^lu^^io-» 
ne deirOro per mezzod'un continuo rna- 
clnamento inatto coni' Acqua ^ e che così 
poteflèeflère renduto acconcio a berfi, 
p. 9. come il dicono, P<)?^^//f , prefi alcu- 
lìc once di Oro finilfimo , e lo feci affotti- 
gliareìn foglj, come quello, in cui s'in- 
dorano le cornici. Qyeft'Oro ^ inficmc^ 
con Acqua tanto s'andò poi macinando, 
9 forza di mano , che divenne del colore 
della cenere ; e perchè V Acqua , final- 
flsewe, decantò, l^ciai prirna alciutta- 
re ben bene le fecce , indi le feci aiacina-r 
Xfi da se icie ^ e poi > di bel nupv^ , infic-* 
^ " B z me 
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me con Tacqua. Pcrfimilguifà CrcpH- 
cò più volte, eflcndbfi continiiato cotale 
i;sravagliamento , ed operazióne quafi tré 
anni; onde, in ultimo , tutto iOro fi 
riduflcad una fcarfa^ quantità di fecce ci* 
23ericce, le qualinon potevano arrivare 
al pefo d'un oncia. Quefte ifecce, poftc 
> a fuoco di fufipne ; fi vetrificavano in ma- 
niera , che fu creduto , che le parti ter- 
refe , e fuperflue y le quali erano nell'oro , 
foflèro le medefime , che quelle deir^^^ 
^ua. E, quantunque molti Filofofi por* 
tino parere , che in quefto metallo non vi 
fia alcuna fupérfluità , e , pejc^confrgucn- 
zà , che vada efente dallo ìmpafto di qua- 
lunque materia terrea , od euranca , giu- 
dicandolo un corpo omogeneo, ed, in 
tutto , e per tutto , fimilare, pure, dal 
jirefente fperimento, quando detfefèc-* 
ce non fieno fiate prodotte d^lV Acqua ^ fi 
raccoglie loppofio, ficcome afierifconò 
molti i con forti ragioni allaniano, 
■ IV. Quello, c'heè più ammirabile, e 
che fvegliò. fomnio ftupore anco nVjjiÙL 
Intendenti, fi è, cheeifendofi unite in- 
fieme tutte le Acque l colle quali era fia*'. 
to macinato TOro , di cui dovettero con- 
fi! mar fene due once in circa, e forfè aij- 
che più , nel corfi^ di'trè anni , fi trovò , 
che non avevano altro fapbre, ched'^r- 
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^^iia , € bevute facevano uft^effètto pcrèr 
jtiK>lco differente da quello , che faccia T 
^cqua comune y ò di fonte . Jla \ ancorot 
piìimaravigiiofo da udirfi, che cfalan-i 
done qualche porzione , eziandio a calo*^ 
re Icggeriffimo , come dì Sole, non fi rin- 
veniva alcuna depofizione , o particella. 
d'Oro , il quale , è cefa certimma , che; 
era flato in efie diftiolto- E pure vlùl^ 
che è un corpo così fidò , eftivato, che, 
ne meno, il fuoco , con tutta la fua vio- 
ienza , e tirannica forza, nonpuòconfu- 
inarlo, onde., quando è puriffimo, non* 
è valevole a farlo fcenxare , neppur d'uà 
grano . Qucfta oflervazione, tra le altre ^ 
jchehò fatte, mi è parura degna di fin- 
golare riflcflioije per molti capì , e fpe- 
s^ialmente per confondere certuni, li qua- 
li , tutti applicati a fare la grand-opera y 
con efiò Oro , non fanno , a ben vederla , 
dove fi abbiano il capo . Né già fi tema , 
cheTOrofòdè (lato levato, che anzi vi 
fi vedeva andarfi ogni dì fempre più di- 
fcìoglièndo . 

Il medefimo cimento fu da me fatto 
con foglj d'Argento, il quale, macinato 
per lungo tratto, con V Acqua ^ dava un 
colore lattato, ma che pendeva al cene-, 
ricio. Gol continuare della triturazione, 
Qà^l m?,cinamento, fi rifiDlve;jcro i det- 

. B 4 ti 
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ti fogli in tcm irreducibile con quakh» 
jporzioncclla d'Ariento, che ricuperare 
fi poteva; e detta terra vetrificava come 
Taltra , ed era del medefimo colore . Oij* 
de apparifec, che i più perfetti metalli 
fi terrificano anch'em \ corrompendo/i , 
non meno , triturati che fieno , dalla nar 
tura^ che dall'arte > nel modo fuddctto'; 
poiché rOro parimente lafciò della ter-^ 
ra , quantumjue in minor quantità di 
quella , che fi raccolfe dall'Argento , Ma 
è forza > che parte del medefimo volatizi- 
zaffe, come, permioavvifo, accaddet- 
te nel cimento deirOro, di cui-non ne; 
avvanzò pur'una piccola porzioìie > ef. 
fendo che la terra rimaftanei mai noa 
agguagliò ilpefo de' metalli adoperati ; e 
pure egli è verifimile , che Y Acqua anch* 
cfla contribuiflè ad accrefcerla • 
. V. Per indagare quai differenti effètti 
poteflcro produrfi dal dibattimento, o fia 
ventilamento delle Acque y inventai un* 
altro Difizio , fatto a guifa d'Orologio ^ 
con le fue ruote di ferrò , é la fpefa aicef© 
ad uguagliare quella dell'altra macchina 
accennata . Con,q ueiW ordigno, s'ayeva 
un moto continuato per più divent'orc, 
a forza de' fuoi beh pofti contrappcfi, li 
quali facevano ventilare, a ^uifadi fer- 
pentina , o pendolo d orologio ^ le Ac^kt. 

dentro 
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dentro i vafi , a tal iine, dc^ftìnati . La- 
^iai per qucflo cimento in disparte ì vau 
di marmo , e pofi in opera altri di vetro , 
e di criftallo di bocca ben larga j accioc- 
ché potefle meglio efàlare la parte più 
fbttile dcìV A^aua , e ne reftafTero fepara- 
t^e le grolle . Adoperai .varie maniere di 
^cqw ; come adire di quelle cavate di 
frcfco, diquelleiopravvanzatea vafi di 
Ràjfriddamenta tentato in vali di vetro* ^ 
edi,legnp; e ancóra di quelle digerite in 
calore naturale &c/ Finalmente , 4opò 
una grande efalazione delle i^deume ^ 
raccolfi molte diverìe terre , quando in 
affai y quando in poca quanti tà , fecondo , 
la divcrfità delle acque impit^atc? ;• ed 
erano, quali pfcnre, quali chiare^ alcu-> 
ne del colore , che clnamiamo berettino , 
altre giallette &c. Tutte però egualmen*^ 
te riuicivano fcipite al gufto, e non man-* 
davano fiatore veruno . 

VL Nel farli le fuddettefperienze> fi: 
offcrvò , che le Acque macerate ne* vali, 
di legno , lafciarono una materia Ic^ofa ,' 
carica d'uno fpìaceyole odore,- che , fé-, 
condo la di verlìtà de' legni , ne' quali era 
ilata a longo tenuta , più , o meno , fi fa- 
ceva fentire , come apprelTo , con mag-. 
giore chiarezza , fporremo. 

VII Le Aequc , che eraào fiate ne' va* 

fi 
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fidi vetro lafciarono una terra di colore 
più aperto , il <|iiale s'accorta va al colore 
del cece bianco , ^ lionato , ne putiva di 
forta alcuna, elempre riufcì al gufto fci- 
pitiffima y ed èra in minor quantità dèlie 
altre . E' notabile , che quefta terra me- 
dcfima fatta arida , e macinata afefceoy 
poi iiifufa in acqua , allorché fi rìftfingè- 
va nel fiiddetto ordigno di vpìitìlaikne , 
veniva a multiplicarfi affai , e ciò uicce-- 
deva ih breve tempo j facendo, nel ref^ 
trignerfi y e neireffere macinata , anche 
amano, in raortajodi vetro, come una 
Saponata , eia fteflà terra trovavafi con 
qualche faporetto, marion era però fai-- 
maffra. Me nevalfiper darla ad alcuni 
I)er bocca contro il male di ftomaco, e 
faceva miglior' eflètto che quialfi voglia 
jrerra figillata , del bollo armeno , e fimi-- 
li aleatici. Ne fparfi purè fbpra le pia- 
ghe, ed afforbì Tacidità corrofiva , cor-' 
regendt^ , e ponendo freno alla loro mali- 
gnità. X . 

Vili. Se fi pigliava la terra deporta ne*' 
vafi di legno) ed univafi zW Acqua ingrof- 
fata nella mentovata macchina, veni va- 
li a formare come un fango più tegnen- 
te , e più vifcofo d'ogni altra terra cornu- 
jiè. Quefto fango però moftrava una tin- 
fSpiù ofcura, ed avea qualche puzzo, 

né 
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né affatto era privo di fapore. Ne pofi 
una parte al /»ocq entro vafi chiufi, e, 
quantunque il calore fbff'c Icntiflimp., pu- 
re agevolmente gli fece ferepohré . 

Ia, La terza ^waniera di agitare V^c- 
]quay cioè col mòto di Défcenjhne y fu -da 
me efeguita col farla calare d*" alto per 
mezzodì varj fpinelli, e, raccogliendo 
Y Acqua caduta , dì bel nuovo , la ripofi 
a cadere, e continuai a prendermi que- 
lla brigafintantochèfidifeccò, cIìvzvìì: 

X. ratta perciò efalare , nella forma 
accennata , una gran copia d'Acqua , o 
foffe che non cadefl'erò atomi dicuaria ; 
oppure, che, nellocfalare che faceva, 
lì traefle dietro le parti terree , egliè cer*, 
to , che lafciò pochiflìroa terra , ed in af- 
fai minore quantità ,: che là raccolta ne- 
gli altri vafi; la qual terra ^ per quello, 
ch*io ne potei oflèrvare , non aveva alat- 
ilo fegnale^ che nieritaffe d'eflèrc confi- 
derato . Ecco quanto avvertii nella fe- 
conda maniera di rintracciare la natura 
delle Acqwfy per mezzo del moto, che 
mifia parfo degno di effere riferito a V. 
S. Illuftn Palfiamo alla terza . 
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MODO Ili. 

I • ... 

Per Raffreddamento , o Cofirì^lone . 

A Vendo io letto neirOpere dijpiìl Au- 
tori • sì ftampate , come fcritte a 
pennia , cne la Frigidità poteva fervìre d* 
lina, gran chiave per aprire laflrada afe^ 
jjarare le parti componenti deir^^^^^^ : ^ 
poiché inferifcono alcuni y che dalla grof^ 
fezza della, medefìma venga prodotta la , 
terra cflendo che fi danno a credere eflè-» 
re Y Acquai! primo principio d ogni cófa ; 
ed altri infinuano , che dal freddo dipen* 
de la qualità delle pietre > le quali prima 
non furono che Acqua ; e particolarnien- 
te il Crìftallo , dicendo VEccIef.^i. pru 
gidus ventm ah Aquìlofiavit y& gelavitCrì- 
JiaUus ab aqua : andai divinando meco 
ftefso diverfe maniere per fcrvirmi del 
Raffreddamento sd mio uopo. ^ 

V Quindi pigliai una quantità d*A}qua 
di varie forte , più , o meno , fecondo 
che mi riufcivà di averne . Poche però 
furono le attratte j sìco' i fali , come col 
diaccio &c. a differenza delle piovane, 
raccolte in tutte e quattro le ftagioni, e 
di quelle di neve , di tempcfta &c. che 
furono in gran copiala iégno che la quan* 
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titàda me impiegata, in più anni, ec^ 
cederà probabilmente il pefo di diecimi- 
la libbre . Ne riempici yafi di varie for- 
me, quai grandi, e'quai piccioli, sìlun«* 
ghi, come rirondi fatti lavorare a beli' 
opera . Parte di elfi' ne ripofi in cantina 
coprendoli con fabbia : e parte ne fottér- 
riaiin diverfi luoghi freddi, tanto mpn- 

^ tuofi^ come piani; quali aprici, e quali 
ombrofi. Altri pure ne collocai nelle 
conferve da neve; e tutto ciò per vede- 
re , fé differenti effetti ne rifultavano 
dalla differenza de' luoghi , dalla dìverw 

' ùtk de' vafì , e dalla varia condizione del* 
le acque ,' pronto a penare lungo tempo 
Delle offervazioni per non mancare a ve- 
runa diligenza : Che però lafciai molti 
di cffi van fepolti fin quattro, e cinqu'ari- 
iìiy levandone alcuni in un'anno , altri 
in un'altro , e provando ora quefta forta 
de'medcfimi, ed or quella. 

O S S ERVAZIONI. 

I. Ne' va fi del primo anno ritrovai 
qualche poco di depofizione d'una mate- 
ria di colore terreo , minutiffima , e co- 
me un'aggregato di tanti atomi piccoliY^ 
.fimi . Cotale matèria era qual più , e 
'<iual meno; equefla fola differenza of- 

fcrvai 
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jfervai nelle- dette depofi^ioni > x:he mag. 
giorè quantità d'atomi veniva lafciata 
dalle Acque raccolte la State , e minore 
affai da quelle fatte di neve fquagliata ,. 
le cui fecce erario sgguifa di Pajola mol- 
to leggieri , che , ad ogni benché debile? 
movimento, fi follevava girando circo^ 
làr mente per Tacqua , ed avca , iji oltrec, 
un colore piìi aperta . 

IL Oflervai ancora, che alcune die* 
dero una Paiola lucida appunto come fo- 
lio le fquamrae di pefce , mìnutiffima 
^nch'efla, e d'una tinta argentina . Cih 
s'ebbe particolatmente dalla Rugiada > 
Ja quale era (lata prima da per sé al Sole ^' 
in vafi opportuni , e con lunghezza di 
tempo . vi fi ravvifava pure qualche va», 
lieta di colori , agguifa d'arco balenq 
verdeggiante , giallaftro &c. fecondo: i 
yarj riflefli de' lumi , i quali s andava ap-^ 
poftatamcnte efponendo . 

IH. Pigliai quella refidenza ♦ opofa-^ 
tura fatta in forma di minutiffimi aro-, 
mi, dame piìitofto giudicati particelle 
terreftri innalzate fui l'aria dal vènto; 
poiché. non fi truovano nell'acque del^ 
verno, rna folo in quelle della Itateiri 
gran copia, adiflfèrenza dell'acque chd. 
iafciano la pofatura come fcaglie di peCcó 
&c. pigliai, diifi detta rcfidenza, ofiafi.. 

ter- 



terra / avendo prima decantata Tacqua i^ 
C la pofi in un piccolo faggìuolo di vetro 
ovale a calor di lucerna . Ma flopo venti^ 
cinque > o trenta giorni di digeftione , ef- 
lendovi ancora, un poco di umido , crep- 
pb il vafo , quantunque il calore fbflè af-, 
iki rimedò , ed eguale a quello della ma-. 
50 . Dallo fcoppio flrepitofo, che accom- 
pagnò Tatto del creppare , mi feci accorn 
to che quefta depolizione aveva la fila 
forza elaftica per cagione delfolfb, a fin 
militudine delraltre terre cavate dallac- 
qua , e tenute in vafi di legno , come piìt 
lotto dirò . Cotarcftctto noti riCultò. 
giammai dalla Terra fogliata aVuta. dall' 
Acqua pura si piovana , come dirugia^ 
da, e di neve.. ^ 

IV. In certi luoghi , come Grotte.j 
Confèrve , e fimili > Tacque fotterratevl 
non producevano nella loro fuperfluità^ 
materia limofa, né verde, né barbe, q 
filamenti alToppollo di quelle, le quali 
fi cfponevano alTAria , al Sole, &c.del 
che il darà contezza in appreflb. 

V. OiTervai parimente che tutte le ac. 
que di qualfi voglia forta , fc congelate,, 
ed agghiadate , che erano dallo ecceffivo 
freddo, di nuovo fi fciuagliavano , e,di- 
ftruttoil ghiaccio,, ritornavano alla loro, 
jp.rin3iers> natura, oltreìl fare creppare |- 

vafi, 
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VisLÙy quanturique non pieni, mandavamo 
ài fondo una materia ben terrea , alquan- 
to cinériccia , e di colore che pure partì- 
tipava del terreo . Era quefta leggierifll- 
jna , agguifa d'una pagliola , o crufca 
fiatante nelVac^uay di fortà che penava 
a i^unarfi nel fondo de' vafi , e fc ne ftà- 
va alquanto follevata : al Contrario^ella 
jiiateria compofta dagli atomi fopraddct^ 
ti, li quali torto cadevano al fondo. Egli 
taffembra, che ciò derivi dallo agghiac- 
ciamento delle Acque , feparandou allo- 
ra y a cagione del foverchio freddo , lìe 
parti più groffe , e terrofe , che (lavano 
unite àìV Acqua medafima , benché fia 
trafparente. 

VI. Merita un preci forifleflbreflSbtto 
{travasante, che, ncl|fare taU cimenti,, 
avvertii dalla J3Lugia"ìla . Circa la metà 
di Giugno, io ne raccolfi una buona 
iquantita , ftcndendo fopra le fpichede' 
eianchìflìmi pannilinl, e facendo, che 
più Perfone, camminando yfc li traeflèro 
dietro; onde venivano a inzupparfi, e> 
inzuppati che erano , fpremevanfi , e co- 
sì fé ne ricavava , in gran copia , la fud^ 
detta rugiada . Creila in pophe ore , 
cfon mia rriàra viglia , divenne fiatentilfi- 
jrna, fpiràndoun fetore, comedifepol- 
tura, e ritenendo un colore alquanto 

e . rof- 
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xofligno. Po(1:am diverfc bocce, tgnto; 
da libbre , come le chiamano a Venezia , 
quanto d altra fbrta, e collocata in luo- 
go freddo, posò , in breviffimo tempo, 
una quantità di melma, o fiafi limo, 
coagulandoli poi , con longhezza , nella 
fuperfizic a guifa di foglie di talco luci- 
do, allagroflezza d'un cartoncino , ma 
non erano dette fòglie trafparenti , co- 
me fi èli medefi'mo talco, ed il vetro. 
Dopo molti anni, avendo fatto un gran 
letto di fimil melmctta , perde il fu4- 
detto puzzo/ e quel colore.mezzo rubi- 
condo, che moftra va dapprima, come 
r-^acqua in cui fi fia lavata la carne . .Ma > 
avendo , in oltre , lafciata affai pofaturà 
nel fondo, d'una materia terrea compo- 
fi^ di atotni minutiflimi, la quale era 
'ffi^ipida, come altresì lo era la parte fo- 
glio fa, cioè il talco accennato, mi pare 
credìbile, che, tanto ij colore roflig rio , 
quanto il fiatore fe^olcrale provvehiuero 
dalla parte folfurea efàlante dalgrano;"" 
^ì per cagiohe de'ifuoi fiori, come delle 
Ipiche: Della quale fulfurca qualità ioi- 
beutafene ^la rugiada , ne aveffe quafi. 
comporta, e cavata una tintura, mercè 
refière efla formata di parti fòttili, attg > 
a fervire di meftruo per tale effetto : On- 
de alcuni ne preparano da efla varj fol- 

C venti 
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venti di non poca attività ^ afegno che 
difciolgono fino loro. 

VII. Avendo porta una buona quan^ 
tità à* Acqua piovana , raccolta di Prima- 
vera, incerti vafi di legno, detti bigotta 
cey o ne* maftelli ben coperti, e colloca- 
ti neofiti pili freddi della cantina , oltre 
una copiofa dipoilzione di materie fbrfb- 
raccee leggiere , vi fi producevano varie 
zanzare, ed, inprogrcffo di tempo, ti 
efàlava pure un poco di fetore , fecónda 
che fi erano meffiì vafi in luoghi più, a 
fnenofreddi> e fecondo la diverfità de* 
legni , ond'erano comporti li medcfimi 
vafi , che fi tennero fempre coperti eoa 
ibmma diligenza.» 

VriL Nelle fuddctte terre non fi fa- 
cevano fentire al gurto i>art}coIe ialine di 
ibrta alcuna, ^non neelicndo ftata giam- 
mai velicata la lingua . Provai pure col 
farne delle lifcivaziòni , epofcia efalar- 
le , ma non rcftovvi mai ombra di parti 
falfe ; fègno , che non v'erano -, 

IX. Oflervai , che le Ac^ue rimaflie 
erano , più delle altre , limpide , e. traf^ 
parenti , con qualche maggiore , o mi- 
jx)re chiarezza fra loro, fecondo la di- 
verfità- de* i vafi > ne' quali erano ftatc 
porte. In que* di legno , riufcivano fcm* 
jj^e più colorite ;. come altxpsi fuccede V4 

in 
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«li quelle tratte dalla Rugiada ., Il mede • 
fimo vuoiti intendere dell'odore^ e del 
iapore ; perchè , quantunque tutte fode- 
ro infipide^ lo erano peròpiìi> e nieno > 
giufta la varietà de' vafi fuddetti . 

X. Avvcrtafi , che la fettima O/Icrva- 
zionc delle zanzare non fi cftende, che 
alle Acque raccolte diMaggio, e di Giu- 
gno, confer vate in vafi coperti. Le al- 
tre acque di qualunque forta fi foifero , 
non producevano umili animaletti , li 
quali ncppiu'e nafcevano ne' vafi di boc- 
fa eretta > e benchiufi; 

AVVISO. 

è 

Queft'ultima Oflcrvazione delle Zan- 
tare nàte nella fola Acqua raccolta di Pri- 
mavera , invita il Sancajfani a qui inferi- 
te dieci Oflervazioni fu tal particolare , 
fatte dal Sign. tìeusbau Inglefe , e riferii 
te da Mr. Denis Franzefe nel fuo Gìorna^ 
le de" Letterati ftàmpato in Amfterdan» 
l'Anno 1673. eh' e' chiamò Conferenx/f ; 
dove, nella Quinta, è regiftrato ciò , che 
qui fiegue tradotto in Italiano . 

OS SEKVA7L10KL 

■ I. Sio^crv^jcheuna quantità di Ra« 
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-gidda^, raccolta di Maggio , còti pii-^ 
litiifitni, e biaVichiffimi panni lini , epo- 
£ck paflata per feltro , mai , come fi fpé- 
^•ava , non chiarì , ma rinfiafc fempre 
gialliccia, e finxifliantc al colore della 
onna. 

IL Portane una partctiel Fimè , oda 
Bagno-Maria, nonfioflbrvò, chefaceC 
fé, una menoma alterazione fenfibile. 
Sembra perciò, chepoila dirfi, che la 
Rugiada non fi corrompe ad un modera- 
to calore, machequefto ferve piuttòfto 
a confervarla , ed a chiarirla- Senerac- 
<;hiufe in vafo di vetro, il^uale, ben 
turato , fi, fece ftare al Soleper tutta una^ 
State. Non fi oflervò altro, che un non 
£o che di verdìccio, phe in parfe galeg- 
giava fopra la Rugiada , ed in parte s*at- 
taccava alle pareti del vafo, fiaiiliflima 
a quella foflanza , che vedefi fu la fuper- 
écie delle Acque {lagnanti ne' foffi, o 
nelle pozzanghere . 

IH. Si pofero quattro, o cinque lib- 
bre xii Rugiada b^n filtrata , acciochè 
foflprliberada tutte le fecce , lordure , ed 
animalucci, inun vafo tii legno, ilqua-: 
le fi collocò in una ftanza , in cui non po- 
tefiè mai penetrare raggio di Sole . Vi fi 
tenne unmefe intero, e, in tal tempo, 
guaftoffi bruttamente , e divenire fiatan- 
te, 
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tfc , deponendo una materia limaccioik 
di molto. 

IV. Per afficurarfi del come fi guaftaf- 
fequefta Rugiada , e fi leparafle codefta 
materia, fi andò oflèrv^ndo , fpeffe vol- 
te, ciò, che pafTava nella Rugiada pò* 
USL in d.etto vafo di legno ; è fi trovò, 
che, dopò ventìqUattore, fi era forma* 
, tauna pelliccila vifcofa, la quale nuo- 
, tava fi^pra la rugiada. Quella poifom- 
mergcvafi, dando luogo adun*altra, e 
quefta pure a una terza, e così di mano 
in mano. 

' V. Raccolte che fi furono molte di 
s quefte pelliccile , fi>pofi2ro in Lambicco ^ 
a Bagno-Maria, per ofièrvarc che ne 
avveniflfe . Ma perchè il Capello fbvra- 
pòftovi non era benlotato, ofiafigilla- 
to, ne trafpirò qualche umidità, e ciò, 
che rimafc nel fondo dei Lambicco , fec- 
cofTì affatto , e convertiffi in un gran 
Eungo , fimiliffimo a' quc' , che veggon- 
fi naicere fu i legni putridi . 

VI. Sì pofe , in diverfi vafi di legno , 
Rugiada raccolta in copia ,_c ben colata , 
o feltrata , e dopo non fo che tempo , vo- 
Icndofi vuotare uno di effi vafi , per fer# 
. virfi biella Rugiada , fu ben cofa da farne 
le maraviglie, il trovarvi dentro un'am- 
mafiamento > o gomitolo di Vermi > tra 

Ci 
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di loro intrecciati , e conneffi col tiieizo 
di certi sfilacci , che ufci vano dalle parti 
deretane di cffi Vermi > liquali, quan- 
tunque foifero viri nella rugiada > mori- 
rono però , tofto che fi traffero fuori 
d'eflTa. 

VII. Trovofll pofcia la Ru/iadà d'uno 
di quefti va fi , che , per qualche parte del 

f»iorno , era percofib da un raggiò di So*- 
e, coperta da una pellicella mll'andare 
della fofianza accennata nella feconda 
Ofiervazione - Ell'era però fileno verde > 
e mén denfa . Di ^uefia fbfianza fé ne 
poièro tré; cucchiaiate in uiiabcNccetta^ 
che p^ coprifli ben bene con buona car- 
ta. JDopo alcuni pochi giorni, fioflervò 
][a boccetta, etrovofli ripieno il fuo va- 
no di una infinità di Zanzare , fimi!! af* 
fatto a quelle, cbtf, fuUafcrà, laftate, 
fi veggono a fvolazzare , e , attorno I9 
Acque , in largo giro , llagnanti ronzare. 
VIIL Fùprefo un gran vafo dì bocca 
larga, e vi fi pofero dentro fette in otto 
boccali di rugiada putrefatta . Collocof* 
fi il vafo fu d'una fineftra, che guarda*. 
va yerfo il Levante, e in tale pofitura, 
che il Sole non poteue toccare la Rugia- 
da , fe i^on per fianco , obliquamente paf- 
fando per la fineftra di legno , che , a tal* 
effètto, fiteneva focchiufa. Vifilafci^ 
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per alcune Tetti maac> e pofcift^ dataci 
un'occhiata alla Rugiada > trovotìì ripie^ 
na d'un'ìnfìaità dlnletti > li quali a ve va^ 
no il capogrofIetto> ed erano alquanto 
lunghi di corpo, e molto fottìli , Qiicfti 
andavano al fondo ) fé s'accoftava quaU 
cunoalvafo,, e venivamo a galla, feri* 
tìravafì addietro ; e allora vagavano per 
la rugiada . Si profeguì a tenere per quaU 
che tempo il vafb nel luogo medefima > < 
chiudendo ben bene Tufcio , e le fineltre 
della fianca; e, appreflb> tornandofi ^ 
vili tarlo , fi ritrovo tutto pieno, e coper- 
to dì Zanzare • Nacque lo/petto , che . 
non fòdero dedvate dalla rugiada, ma 
altronde ; il che però era u n'abbaglio ,1. 
che fu corretto dal vederli, che, quanta, 
più crefce vano le Zanzare > tanto più H. 
fcemavanogli altri Inietti. Finalmente ^ 
eflendo venute a galla della Rugiada le _ 
fpoglie , ,0 pcllicciuole de' medeumi , ot- 
timamente fi comprefe, che la genera- 
zione delle Zanzare dipendeva da quc*: 
primi Infetti. ' 

IX. Sipofea fvaporareuna non ordit 
naria quantità di rugiada , in vafi di ter- 
ra invcrnicati , ed anco in altri di vetro > ., 
e fé ne cavarono da due libbre d'una ter- 
ra, chcavea del grigio, Quelta, maci-v 
natg fui poi:fìdg , fu pofta in una ilorta di., 

C 4 ve- 



' 40 LaNotomia 

vetro, la quale collocoffi a fuòco di ri- 
verbero . Ivi fbndutafi , s'apprefe un non 
so che di fbdo', che , raffreddato che fu , 
pareva un comporto di fale, e di solfo, 
Tornolil a macinarla di nuovo fui porfi- 
do, e quella foftanza, purdi nuovo ef- 
pofta al tormento del fuoco , diede un li- 
quore roffeggiante ,2! quale anzi aveva 
del porpormo.' * , ' 

X. Dà » quefta foftanza pia volte calci- 
nata, furotìo cavate da ben due once d* 
im fale bianco molto puro , li cui grani 
parevano fatti a facce, cogli angoli fo^ 
inigliantiirimia quelli , che ha TAlurnc 
di Rocca , da cui non apparivano , in 
conto alcuno, differenti le menome par- 
ticelle di detti grani, fé ben bene gua- 
ta vanfi col microfcopio- 

RIFLESSIONI. 

Quefte Oflervazioni non fontìcontra* ® 
rie a quelle, c4ie ha fatte il noftro Speri- j 
mentale Filofofo ; anzi provano molto * 
btne tutto ciò , che lo fteflo afferma ri- ' 
fluitare dalla Rugiada raccolta nelMeie l^ 
di Maggio , per quello ^ che riguarda la Ì! 
generazione delle Zanzare, e la produ- 
zione della terra, refidenza, o pofatura 
della medefima Rugiada > e per fine il 

falc 
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fale da effa cavato, ma non prima che 
lia paflara per fuoco . Quanto alla prò* 
duzione delle Zanzare, egli è certo , che 
iìégue , come quella di tutti gli altri Ani- 
mali, per via di Vo va, .dalle quali naf- 
cono ancora gl'Infetti, che furono anti- 
camente creduti figlj della putredine. 
Ma quefto non è luogo opportuno per da- 
re la libertà al raziocinio di iVagarfi a fuo 
fenho, avendo ioquì regiftrati gliefpret 
fi cimenti folo perramnìt^, che hanno 
con quelli del noftro Filofbfo . La più fe- 
ria Rifieffione , che qui mi occorre infer 
rire , fi è quella di confiderare Tunifor- 
mità de' Gcnj dello Inglefe, £ deirita* 
lianoOffcrvatore, li quali, tanto lonta- 
ni tra di loro , fi fono però così bene ac- 
cordati nella prenjwra di coltivare quel- 
la Filofbfia, che, lontana dalle contenzio^ 
ni de' circoli, s'applica, con tutta quie- 
te d'animo, a rintracciare le vere cagio- 
ni degli effetti fidci, per fabbricarfi, fu 
princìpi reali , quel malficcio , che dalle 
loiìftiche ga villazioni non può effcrc fpiia* 
nato così facilmente • 
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MODO (QUARTO. 

Pn Digeftìone in calore Naturale > ed 

Artificiale . 

E Sfendo il calore violento ^WAc^ua^ 
che naturalmente è fredda , chi non 
yede, cbeèùnmezzo iortiflimo per fé- 
pararnp li fuoi principi , poiché ogni fe- 
paraxione nafce più agevolmente da i 
contrari , che da ì umili . Mi applicai per-* 
tanto alla Dìgeftione y fervendomene iti 
diverfi modi , e digerendo , per lungo 
tempo y le Acque , ficcome appare da'i 
fottolcritti Cimenti; do|K> li quali, fé- 
£uendojl metodo da me intraprefo, ri- 
ferirò quanto > ineflì, io mi abbia oiTer-^ 
vatQ. 

CIMENTI 

I, Feci lavorare , a bell'opera , una 
gran quantità di vafi non di terra , ma di 
vetro, della forma rapprefentaca , alla 
Tav.II. Fiffur.i. lett.A, ed altri della 
fpofta > nella medeiima Tavola , e figura 
alla lett. B , come pure aflai boccaletti > 
e arnefi di verfi per vedere qijale differen- 
za nafceva tra di loro. Ppfi, in qucfta . 

mol- 
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jmolticudine di vafi > tanto diiimìli fra sé 
ileffi , da quattro in cinque mìlla libbre ^ 
in più volte , di Acqua di tutte le manie- 
re accennate di ibpra ; e iepelliì lì vafi 
medeiimì in una gran inaila di flabbio di 
cavallo, la quale poteva eflcre di 70. in 
8 o. càrra > e accomodata ad arte , acciocr 
che fi nianteneiTe ben calda : In fatti » 
appéna fi poteva foffrire di tenervi im- 
merfa la niano . Detti vafi vi fi:avano 
tutti fepoki y .trattone il collo ^ e il vafo 
di rincontro ^ le bocche de quali erano in* 
fiemeben fugellate con un glutine fatto 
dì cera gialla, edi ragia di pino; ilqual 
glutine, frali tanti, e tanti da me prò* 
vati , mi è femprc riufcito il più tenace , 
ed il più abile, come quello, che non 
lafcia refpirare li vafi , 4^ niodo che moU 
jtì per tal cagione fono creppati . Aggìun* 
gafi , che è ancora il più comodo per a« 
prirli di poi . Si ricoprì ben bene la fuper- 
licie del Letamaio , affinchè il calore non 
afcendefiè, e l'ambiente freddo potefTe 
fare ricadere i vapori che ne efalavano , 
e condenfàrlì rn^^^^^^. Conquefia pre- 
venzione , afcendendo, e difcèndendo i 
vapori , formavano varie ftrifTe , o ve- 
nette , a guifa dello fpirito di vino, quan- 
do fi diflilla , che le cagiona nel capello 
del Lambicco . CoQ qùefto gran moto di 

fall- 
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falìmento, e difcendimento, iofperava 
di vedere farli una feparazione notabile 
dentro lungo tempo ; che però lafciai 
nello (tabbio > dicflivaii) quai quattro, 
quai Tei y e quali otto mefì , ed alcuni an^ 
Cora degli anni ; mutando il Fìme , di 
tempo in tempo , ove parevami , che 
/cemafse nel! attività^, e ciò , perchè fi 
xnanteneflèro in un continuo 9 ed eguale 
calore . ^ 

IL Altri de' medefimi vafi Te ne ripo- 
fero nelle vinacce recenti , dalle quali 
erano tenuti ben caldi , ficchè, noume- 
no del fime fuddetto, facevano fai ire i 
vapori , che poi difcendevario , conden- 
fati dalParia fredda ; con quefta diflcren- 
za^, che talcffctto, nelle vìnzcce^ non 
durava lungo tratto . Per altro erano el- 
leno più comode a ri^^rare, che non fi 
rifcaldaflcro i vafi fujpcriori, come face- 
vafi dallo ftabbio. E' ben vero, che la 
mancanza di vinacce recenti , per dare la 
muta alle antiquate , non permife , che 
fiadoperaffero vafi in tanta copia , quan- 
ta ne fu fepolta nel litame . Pure fi volle 
tentare anche il loro calore per effcre na- 
turale, e per vedere, fé v'era differenza 
dagli altri prodotti dalla natura, fenz' 

arte veruna. 
IIL A qucfto fine , non fi laf(?iò di por- 
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re parte de' vafi ne' luoghi termali caldi 
naturalmente , cioè per oflervarc fé ique- 
flo calore produceffe qualche effètto no- 
tabilmente diverfo da quelli degli altri 
calori naturali . -' . 

IV. Molti pure fé ne efpofero al Sóle 
in tempo di ftate , quando è pia cocente • 
Ma perchè quefto calore non era conti- 
nuato , né rifcaldava ouanto facea n>e- 
fticri, perchè ne rifulcaffeil falimentp, 
e fcendimento, che fi dèfidcravano , per 
accrcfcerlo , s'inventò la fcguente ftrana 
maniera. 

V. Fu fatta fare una macchina , la 
quale coflò 50. Ducati , lavorata in Ve- 
nezia con tarartifizio che poteffè , da sé , 
girare fecondando il moto del Sole . Po-- 
nevafi, su la medefin^a, una gran lente 
dicriftalla, acciocché raccogUeflè i rag- 
gi folari y che unitamente dovcano per- 
cuotere il vafo ; e dall'altra parte , a 
rincontro della lente , ponevafi uno fpec- 
chio uftorio, perchè , ^nch'efTo , riflet- 
te flé i fuoi raggi uniti fopra il vafo , e rif- 
caldaflcro IW^^^f , alpoflfibile. Vedeva- 
fi pertanto fali re, e difcendere frequen- 
temente y quand'era ben'infervorata, sì , 
che, con facilità, ne creppavano ì vafi . 
Il maggiore oftacolo fi era , che non pOr 
teva porfene in opera che un fole nel mo» 

- defimo 
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clcfijno tempo, tncrcccchè, per impie- 
gane più y farebbero bifo^nati altri T}i- 
nzj * altre lenti; ed altri fpccchj per reg- 
gerli « C!on tutta qùefta diligenza, e còl 
comodo della macchina , non fi potè an^ 
dare mdto avanti , ihercè la gran fòg- 
gezione, che fé ne area, slperlorompi* 
mento de' vati > come per 1 alzarli , e T 
abbailàrfi del iòle , non eiTendo ftato fH>(^ 
fibiie il potere congegnare la macchina 
in guifa > che fé n'aveflero quelli due mo« 
ti « cioè del Siro , e dell'alzamento, e 
caiamentodéiSole . Almeno vi fi richie- 
deva una fpcfa troppo clorbitant-e . On- 
de , dopo molte pruòve , che coftarona, 
una perdita di tempo infinita > fi fu in ne- 
ceflità di trakfciare quello cimento , an- 
corché fi potefTe fperare, che, col fuo 
mezzo , più che con altra colà , doveflèro 
vederfi, in minor corfo di tempo > nota- 
bili feparazioni . . 

Quella fi è la maniera , che fu tenuta 
per un grande alleano da molti, e fra gli: 
SiltxiàzGaftonDulconfecr. de triplici pra- 
par at ione aurì jT. 9. dove dice : Certum efty 
& fxperimentoà nobìs probatum ^ aurum^ 
fohignfy in oleum verti pojj^. Eda^Wtf^ 
elmo Maxufllo Scoto-Britsnno > che nel ino 
Trattato de Medicina Magnetica , ne là 

ìxn particolare CapitoIa> ed è il 5- ^^1 Li-^ 
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bro- fecondo , tutto pieno d'arcani , <* v*è 
accennata in Enimma > c^hiamandocglì 
quelli due ftirumenti j cioè lente , e fpec- 
cbiouftoriò, Soffioni y ofiz Mantici ^ ove 
dice : Follibus cahrem excita maximum. 
Mercè di quefti e* pretendeva preparare 
co/è maravigliofè , calcinando Coralli^ 
Antimonio, Oro^&c. de' quali afferma 
che ne cavane la Tintura, ^iegue poi di- 
cendo : Sic ex omnibus Idpìdibus > meJiis 
mineraltbus , & falìbus , Titi^uram elicere 
poteris infinite m ignis viribus auSìam ; ita 
ut margaritne fic calc'matde veram curam 
He^icée exbibeant . la fomma decanta 
mi racoli fopra ciò , e colatale fpeciofi tà , 
c^ con tal modo recondito y che vuole far 
credere quello , che mai per verità , feio/ 
non erro, né a lui, nèaGi>/?o»^riu/'cì di 
vfcdcre . Ma tenga ognuno ciò , che li 
piace; ìò poflo dire che, per quanti ci- 
menti ho fatti fopra dircrfi materiali , 
fervendomi di qucftp xnodo , che pure 
fono flati aflàiflimi , mai non mi è riufci- 
to di trovare cofa di rilievo, e da farne 
grancafo. Se fofle altrimenti fi direbbe 
.con tutta flncerità a V. S. Illuflalfima , 
anzi quando fi rincontrafTe.la verità^ di 
tali fecreti , dovrebberodarfi in luce, non 
eflèndo cofa giuftaTandare occultando t 
talenti ricevuti per traficarli . 

VI Per 
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VI. Per fecondare rumore bizzarro A' 
lina Perfona curiofa , fu ancora provatp 
il fcguentc , bcncbòrìdevple modo di ca*? 
lore naturale. Si polero alcuni. piccioli 
vafi di vetro pieni di materie diverfe, e 
ben chiufi , fottoun'Ocae Tachina cigè 
Pavona a covarfi ; ma finalmente non fu , 
che una vana oftentazione ; poiché noa 
feguì alcun mutamento , che fovra gli al- 
tri s^avvant aggiaffc . 

VII. Non appagando tutti gli accen- 
nati modi di 'calore naturale , né foddis- 
facendo al defiderió , che s'aveVa ne' det- 
ti cimenti, fi pensò di far prova d'altre 
maniere di calore artifizia^le . Quindi- fu 
prefauna buona quantità di calcina vi- 
va, ed*orina, e dalla loro unione , e im- 
paftamento , s'ebbe un calore affai inten- 
fo , col quale fi credeva che poteffero rifl 
caldarfii vafi, che con ^^«451 vi pone- 
vano dentro . Ma perchè poi trovofli , che 
il medefiroo calore era di breviflima dur 
rata , e che non partoriva alcun'efJètta 
rimarcabile, fu trafandato tal cinìento. 
come inutile. ^ ' ^ 

Vili. Si volfe per tanto Tanimo ad a]-^ 
tri modi , e , fra quefli , aà un certo Ba-. 
gno-Maria , in cui fi pofero diverfi vafi » 
ben chiufi, a digerire ad un calore così, 
temperato , chp vi fi poteflè foffrire lai^ 

mauQ 



jÉnsfloper ^naniezzft^ivMif/^i, e non 
più > lenendovi foprà u n buon copertoio , 
il qu:jle impediva , per quanto fi poteva , 
reys^raziònè. al ragno fuddctto • Noa 
fi faceva però bollire , per timore , che 
non creppaifcro i vafi, o troppo fi dìfi- 
pafie VaofiM del bagno , la quale fi anda« 
va Tempre mantenendo al m'^defimo fé- 
gno coiraggiungervi dell'altra calda. 
Così continuoffi per lungo tratto di tem- 
po con fette Forni htti appofta > levan- 
do y di quando in quando , qualche vafo , 
per oflcrvarc k fcparazìoni , che fi face- 
vano. 
.y^ IX. Parecchi pur d'effi vafi, fatti a bel- 
''^ l'arte, fenepofero inlftufaumida\ col 
riguardo > che foflero ben chi ufi . Etetta 
Stufa dava un calore più piacevole , ma 
per ogni parte ^ualiffimo ; e mi piacque 
tentare quefto cimento > -per vedere , le > 
con quefto modo , dì vferfa mente prati- 
cato > mcdiatite Tumido , e larena , fi 
potelfe fcorgcre> fe v'era , o nò , differen- 
za dagli altri modi nella Digfftìone . 
. X. Keftava.a fare pruova d'un calore 
#cceflivo;onde fi pofero alcuni vafi a Ba- 
glio vaporofo bollente , acciocché , eoa 
quefto fommo calore > e con quella forti- 
wia umidità , fi pQCcflTerò avere tutti i mo^ 
4ìddU£>iseftio9eper vig uipaida, ed> 

P oC 
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©(Tervando i varj ertètxi di eflì , riIevaf,nHe 
qual foflfe il pi» cfiicace , Palliamo alle 

O S S JSKV^ZJO N I, 

^ L Sì vide che i vafi j porti in digeftio* 
Bcv diedero gran copia -di pagliuple,.e 
dì tutti i varj modi, e calori fiiddetti, 
era più fèrtile a produrre quefto cftèttoil 
fi me, o ftabbio ne' vafi, che vi flìrono 
!(epolti, a differenza di quelli pofia Ba- 
^no-Marìa> in ^^r^iy^ aflai calda > chela- 
iciarono molta di detta pagliuola , ma 
però con lunghezza di tempo . Egli è 
nuUadimeno probabile > che le fteflo fof- 
fé accaduto pure negli altri roqdi i|ià fpo^ 
^{kìy ove più, ove meno, fé fi fòtìèro po- 
tuti praticare degli anni , fènra 'tanti in- 
comodi > da quali aflolvevano i cimenti 
fatti nel Fime . Ciò fi doveva avvertire 
per eflerfi oflèrvato> fhc anche daU'ac- 

3 uè non tenute in juogo tiepido, ed prjmi- 
o, ma» nelle cernere, alVaria, fi fona 
avute, doponaolt'anni| pagliuole in co« 
piia > lucide , e candide , come perle> par- 
ticolarmente dair^^«^ 45f 'N^e^ e di m- 
Jpada , e molto più fé erana fiate difltl- 
are al Sole • 

♦ IL Ne' vafi fepelliti entrq le vinacce j^ 

fioffcrvQ, farvifijpiù che 'n.altro modo j^,.. 

' ' ' ''• a 
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A Ti/erva dì qirc' del fime , e Bagno^Mà* 
rjia > e vaporofo , maggiore feparazione j 
ìaquale però molto non variava dalle al- 
tre , fé rton fòcon4o la diV.crfità delle.^- 
^uff : Percjiè quelle di Neve , e di Brina ^ 
ne davano pia cheTaltre, e le pagliiio- 
Je , in efliè feparate , eranp più cJhiare , e 
piùl^m'p^ggianti. La feparationé fatta 
nelle Acque dìTempeftà era ben più co- 
piofa d'ogni altra, ma le pagliuole era- 
no più ofcure , e d'un t:olore terreo , evi 
£i vedevano frammezzati alquauti atomi 
terrei; ^ , - V 

III- Nevafi riporti in luoghi termali 
non fi trovò altro di confideràbile , che 
refferf; mantenute le acque nel fuo efTere 
printiero limpide , con qualche , ma ben 
piccola dipofìzioiie a guifa di forfora , o 
nuvoletta > t ciò ncìY acqua piovana fola- 
ipentc, non in quella òìNeve. 

IV. Poco dimmile fu roflfervazidne 
fatta ne' vafì pofti al Sole , da que' , che 
fìiróno pofti ijella macchina , come j>er 
noi fi dirà apprcflò . Davanoi detti yafi 
pagliuola lucida in copia ^ ma con lun-* 
gbezza di tempo - ^ 
. V. I yafi però pofti iotto la macchina 
iblare^ prpduffero in breve tempo, più 
che in aualunque altro modo, porzione 
4elle iòlite pallinole , e quefte più ìuci^ 

Pi de. 
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de , e lampeggianti . Dal che ottimameh^ 
te fi deduce cnequefta maniera àvrcbl>c 
conferito, fovra tutte le:?Jtre, airinten- 
co, e piùtoftamente, iefoflè ftata pra- 
ticàbile, fenza^antemoleftie, ed atten- 
zioni quafiifnpoflìbili. Si tentò pure fc 
qucfto fi foffè potuto ottenere con uno 
specchio, e lente a una luce di futkro, 
fatto con arte ; ma \z pruova non riufcl ; 
poiché i raggi , che in effi fi univano, non 
tifcaldavano quanto queUi del Sole , anzi 
neppure di fotta alcuna • Così li raggi lu- 
nari, uniti con taFartc , non rifiralda va- 
no punto, raccogliendofi da ciò, che noa 
ogni luce è.atta a produrre il calore . 

VI; Ne' vafi covati fotto TOca , e Ta- 
china , o Pa vona , fi oflTervò qualche pa- 
xliuola , ma in pochiflìma quantità , e 
limiii alle altre. 

VII. In quelli fe^ellit;i nella calcina > 
il vide , che la varietà di quefto calore da- 
va qualche perturbazione , mercecchè i* 
^caua perdeva la fua limpidezza . 

Vili. I vafi , porti in Bagno-Maria f 
diedero pagliuolc in Copja maggiore di 
qualunque altrto modo , perchè vi fi ten- 
nero più lungo tenlpo . Erano fimili alle 
altre , fai vo quelle dcW acquai dì neve , ch^ 
fi moft ra va no d'un color'aureò . Il ri ma- 
nente era d'un colore pi;ìl pallido , e quàì • 
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pitt,9 e quaì meno p^cciole) fecondo la 
: fliffcrcnza delle acque . 

IX. Ivafi podi in Ifhifa umida > ben- 
ché aveflèro avuto un calore uguale per 
tutto 9 purè non lafpiarono feparaziolié 
più desìi ^tri> anzi ne diedero meno> 
forfè per efière il calore più rimeflò, e 
iion era differ^iitc dàiraltte , onde tal ci- 
mento non il continuò lungo teìnpo. 
. X. Finalmente TOffer vaziòne fatta fi> 
^vzVAgqUa tenuta nclBagnó vaporofo > 
in j che depofe una materia più minuta , 
ina npn gilxotanto lucida , la quale ave- 
.va piut torto fbrina di Atomi , che dipa- 
gliuole;. Venderà però frammezzata al-' 
quanto y maflìmamente ntW Acque dine^ 
vfy z difierenza ddlle altre > le qu^li die- 
dero più copia d'Atomi di colore terreo , 
c minutiifimi^agguifa di polverio di terra. 

MODO QUINTO- 

Pfr Evaporai(iottfi, 

COndofiacordechè, perii modi regi* 
ilrati fin qui , non u vedevano gran- 
ai le leparaziòni , fu pre(b configlio di f a- 
re, che rvaporaffe r;<i^f«4 , in ^ran co- 
pia, col mezzo d'un calore anifìzialè. 
cdancomcurale> avvìfando che' contai 
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mezzo V acqua non fi verrebbe a eèrfòtìi- 
pcre , come addiviene per via d'Efaia^h^ 
ne.' Si tentarono pertanto i fegiaenti ci- 
menti con la fperanzadi meglio ottenere 
riritento bramato» cioè Taccennatà fe- 
parazione delle patti dell'Acqua . 

e IME NT J. 

L Si prcfe gran quantità ò^ acqua di tut- 
te le maniere, già, piti volte, fpecifica- 
tCj e fé ne empierono varj vafi > alcuni 
de quali fi efpof ero {^1 Sòllione , tenen- 
doli la notte nella lldfa ^fecCa per mari- 
tenerli caldi , e, riportandoli al Sole, di 
giorno. 

IL Altri di effivafi furono poftifottò^ 
la macchina ufiori^ , ma > riufi:cndo mol- i 
to fcomoda , poca fu V acqua , che n «fa- 
lò, e brie ve altresì fu Toperaiione . 

IH. Se ne ripoferó alcuni nel Litame , 
o Fime , ma qui pure s'incontrarono del- 
le difficoltà , per la lunghezza del tempo 
richieflovi , e per la popa efalazipnc , cnc 
poteva fperarfene effendo ' troppo leggie^ 
ro il calore . Tacciò Tincornodo grande di 
tenere ben guardati li vafi \ ficchè non vi 
cadeflero dentro polveri, fefluche, o fimi- 
li altre lordure ; onde pur aiicflo cimentò^ 
incontrò la fi>ituna di quella di fopra . - 

IV.La 
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IV. Lamedefima fi eftcfe ancoall'aU 
tro modo delle vinacce, tanta più eh* 
Dltre le dette difficoltà ve n'era una mag- 
giore $ cioè quella di non potére averne 
di contìnuo > come fèmpre era in pronto 
il Fime . . ^ 

V. Si fece la pruova ne* luoghi tcf ma*, 
lì \ ma non fi riconobbe alcuna alteratìo«> 
ne, a^jcorchè vi s'impiegaflc molto tem- 
po ; e fé pure vi fu > non fi rendè rimar* 
cabile. 

VI Altri va(ì furono rìpoftì in BàgnOf 
Maria , ed in Bagno vaporofo ben caldo^ 
e fecondo che n'cfalava ór'una porzione.^, 
or^in'altra , vi s'aggigneva dellW^i^^ 
m^defima y di cui furono prima ripieni ; 
ìmperocchèii ebbe cura di non confonde*. 
re le ac^ue de' vafi , Tuna con l'altra , af- 
fine di potere notare dillìntamente gli cu 
£etti di ciafcheduna. 

VII Si fece parimente fvàporare mol- 
ta copia d'acque diverfcin vafi fimili di 
vetro di bocca larga > acciocché lo fvapo* 
ramehro fcguifTe più agevolmente, coU 
locandoli in arena fccca , e calda • In fet* 
ti riufcì egli I per quefto modo > e piìl 
breve, e più facile i e piùfpedito, anzi 
più copiofb i E perchè , fecondo che t. 
vafi fccmavano^ fi tornava a riempierli 
dclVac^ua cned«fima, come abbiamodet^. 

D 4. toj 
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, il confamo che fchc Retiti qiteftt 
cimenti moiuò a migliaia di libbre . 

Vili. Gran copia eziandio ne fu ripa- 
ila ne' va(i fudiktti tncffi in arena > od in 
<renere umida y in forma grande , fatta 
appoftat^ametìtc , con caffcttc di ferro , ^ 
dì rame, acciocché ritenefl'cro Tumido > 
e y con fuoco di Torretta y che rifcaldavi 
in un tèmpo mcdefkno parecchi v^fi > o?* 
èrano i vetri con Acc^ue : e in tal guiik 
fvi^porava con facilita copia à'aajua d'o- 
gni fórra y aggiungendo tempre acqua 
calda all'arena > perchè la fredda faceva 
crepare i vai}, che continuamente fi mào* 
tenevano pieni, foccorrcndoji , ove fi fce* 
ma vano, con acqua della medefimafpe- 
zie. 

IX. Parimente fi fcc^ fvaporarc molt* 
acqua in vafi confimili a fuoco di fiarn*» 
ma, però sì temperato, ch'e* non li rif* 
calaaife fino a farli bollire ; ed erano » 
i]uaidi terra, eauai di vetro. La^uai»^ 
iìtìiàtW acqua y che fvaporò,fugrande> 
fna non fu minore la foggezione avuta 
nel ripararli dalla filiggine > e nel procu- 
rare, che non boi li (fero* 

X. Finalmente fi pofero in Iftafa fècca. 
mólti vafi di vetro di varie nianìere» tut- 
ti però con bocca larga , acciocché ne 
fvaporaftelV^iy^^ là quale i feconiflo che 
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andara calando 5 fi raggiungerà^ coint 
abbiamo detto * di fopra • ^ 

OSSER V AZIO HI 

I. UAcQua delli vafi efpofti al SoIIione 
mai non u corruppe > come ^rà feguito 
jiella Efiilazione > ma quafi tutti diedero 
uniformemente una córta materia dì Pa« 

f;liuoIe minutì(Iime> come tanti Atomi 
ucidi; ma però in pocha quantità. 
. IL Siolfcrvò, che T-^^i^^ de' vafi òGh 
ili fottò la macchina uftoria ^ appena I^£i 
ciò liei vetro una macchia di colore biaiì- 
chiccìo. 

IH. Ivafi, porti nelFime» per edere 
flati in poca quantità > non falciarono « 
pur' effi^ che una piccola macchia nel 
vetro . 

IV . Così accadde a' vafi collocati nel- 
le Vinacce, nelle quali ^ perchè breve 
tempo vi din[iorarono , breve eziandio fu 
roflervazìone • 

* .V. Quanto a quielli de' luoghi termali^ 
gìàabbiamoaccenriato, che la loro alte-* 
razione non fu fenfibile • 

VI. I vafii pctìi a fvaporarc, per Ba- 

gno-Maria fervente , ma che però non 
ollifie, diedero, piii che ìa ogni altro 
ipodo j copia di, pagliuòle agguiia di icz^ 

glie 
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gnèdipefcc, lucide, sì bianche, cotrife 
gialle, fcnza eflere mercolatc conalciiw 
na terrdlrità , e fenza veruna fai fedine , 
Le acque poi , nel reftringerii a melagi- 
»c, divennero di colore giallo pendente 
alroffo, con odore ingrato, e alquanto 
liftiviale. Diflcccatelafciavano una ma;, 
teria talcofa, alquanto colorita di gial- 
liccip, ma però fenza terrcftreità, Ijjt 
qual materia > negli Equinòzi s'inumidi- 
va,, e dava un liquore roffb, eodorofo^ 
Una in poca quantità; Ciò fu offervato 
per pia anni ; e in tanto fi fcoprlche ere» 
iccFa affai dì pefo : Non aborucciava > 
ed era molto leggera., e frangibile , ma 
ontofa , cioè lifcia , con qualche 1 ucidez* 
za, e come talco, fatto in polve. Così 
per Tappunto, come abbiamo detto di 
ibpra >' faceva il talco cavato dalla Terra 
Vergine per mezzo dtìV acqua piovente i 
crefceva ogni anno % ma fenza fapore . ^ 
* VII. Il cimento fatto in arena lecca > é 
calda riufcì più dogni altro , trattone 
qudiòa fòco di fiamma; poiché fece fc* 
parare terra in copia, te alquanto falfa, 
iija non vitrofa ; il che non accadde negli 
altri modi * Egli è però antora vero che • 
in quello più che in qualunque altro , fi 
fvaporò maggior qnantità d'acque^ le 
^ùali> a proporzione degli almfvapora* 

mcntb 
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•mentì, lafciarono maggior copi^ dipi- 
gliuojc sì bianche > come gialle. Già ho 
accennato, che, fra le medefime, v^e- 
ra del fale comune, b fia finlileial comu- 
ne ; non però maiVitrofb , benché in non 
mólta quantità , e con qualche pòrziòn- 
cellà d'atomi terrei , Alcune volte*queftc,a 
acgtée , fui fine della efalaiwone , diven- 
nero a un calóre, odore, e faporc ^an- 
noio, o vogliam dire lifciviàle ; alcun*^ 
altre, e particolarmente quelle di neve , 
ingiallirono; e alcune finalmente, ri-, 
ft rette che furono di molto , rofleggìaro-^ 
uto affai . ' 

Vili. I vafi pofti ^ùre in arena , ma 
umida, od ih cenere di fórno grande, 
fatto , come fi diflc , a porta , diedero pa*- 
giuole lucide in poca quantità , le quali 

Fàrevanominutiffimeicaglicdi pefce , c^ 
ac^à , fulla fine , diventava d'un colo^^ 
re gialliccio, con un'odore alquantoin- 
girato. La medefima, fvaporataa tutta 
ficcità-^ lafciava poca materia i^ e quelU 
confufa, sfaccoftava aj colore di carne ^ 
IX. I,vàfi, pofti a fuoco di fiamma, 
fbvra tutti di altri diedero copia di terra 
talcbfe , fc beh non tanto lucida , la qua- 
le , guftata , riiifciva alquanto fimìle al 
iapore del ^alc condiune . Effètto , che 
non fegii)^ ac* cimenti fuddetti , come' 

neppure 



LaNoromia 

fieppure^oeiracque iVaporate per Fimo ^ 
p Bagno &c v 

X. Qae' vafi , finalmente , che fiaono 
podi in jLftufa fccca> ancorché fvaporafTo 
ro lentamente » de^fero , per tutto ciò ^^ 
alquanto di materia > la capale era come' 
un aggregato di tanti atomi di colore ter- 
rco^ XQ» non lucidi, con^ gli antecèdenti. 

MODO VL 

Pfr J^ìfiUlasiìotte , 

ESiéndocchè > per mezz;o ^tllzDìfiHla- 
Zionf y molte cofe fi feparano le uno 
dalle altre > si volatili • che fifie ; sì oleo* 
fb , che jfaHhe , acquofe, efimili; fipeo? 
so ^ che ella pote/Te eflère un'iftrumento » 
^flai più degli altri fin'ora praticati efiìca* 
ce per feparare i principi confiitptivi del* 
Yac^u^r.-Etccopcr tanto in quante manie* 
re lì fummo ferviti della Diilillazion^ 
<X}n calore naturale, edartii^ale. 

CIMENTI. 

J. Si pofe dtlY Acqua in vane florte cot 
liollo lungo, facendolo i>a(rare attraver« 
fq dWmurOi acciocché il ^ecipaentéie 

419 A^^eaU'ombra. eia Aorta al Sole beoi 

co. 
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cccén$c àìStzte , in tal modo fi ftillafle à 
forza di calore naturale] Ig parte fbttilc , 
e rimanefle fèpàrata la più grofla . Le ^f- 
' que j dcllp quali mi fèrviì furono quafi di 
tutte le forte, che altrove ho enumerate. 
- IL Praticoffi\poi la Diftillazióne per 
Bagno-Maria, o Vaporoso in fette diverfi 
Forni fatti fare appoftatamente con Ba- 
gni direrfi affinchè con varj vafi poteflc 
dìftillarfi gran quantità di ^r^i;^ , parti* 
colarmente piovane , e di Neve &c, le 
quali dovettero efière ^pra quattro mil« 
la libbre. Sene adoi>erò ancora non po- 
ca di quella, ch6 prima era fiata, per 
vqualche giorno digerita in Finie ; così pu« 
re dì quella, ch^ra fiata in luogo fred- 
do, e della recente ; in fom ma d'ogni 
iòrtapcr vedere la divertita, che fra lo- 
^paflava. " ^ 

llL Sì pofero in un Bagno boccaletti^ 
ofia vafi di pancia grande, e ftrettidi 
l>pcca, agguifadi fiafchi; efovrappofti- 
vi i loro capelli da matrazzo fi fece diftil- 
lareaBagno bollente la parte piùfottilc 
écUeAcgue. 

IV. Dalla quantità delle mcdefime in 
tanta copia , e per lungo tempo ,iftillatc > 
neYuddetti fette forni , sbandò ricoglien- 
do la parte più fpiritofa nella forma , che 
fcguc . Difiilla vafi prima Vacqua fino a^ 
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la metà in circa , e poi unite infieme tut- 
te queile diftillazioni in altri vaii > fé ne 
diftillavafolo la metà, e così procede va- 
ii fino alla fèctima divinazione cavando* 
ne folo la metà d'ogni metà .. Alla fine 
poi , . per tré altre diftillazioni , fc ne ef. 
traeva {blamente la terza parte , di forte 
che /di xjuattro, o cinque mila libbre 
d' Acqua y non fé n'ebbero che poche lil>- 
bre , nelle quali Veni va come ad efTere la 
qùint'eifènzad.! tutta sì gran quantità.. - 

V. Da refidui delle luddette metà , i 
quali , come fi è accennato , reftavana 
riftrétti a poca mifura> fu poi prodotta 
una pagliuola lucida > e del candore del- 
le perle , a dilierenza degli altri refidui 
djclle prime di ftillazioni , i quali aach elfi 
lafcìavano pagliuole > ma quai gialle > e 
quai ofcure, e frammezzate alle volte 
a Atomi terrei ; fpezìalraentc neir Ac^- 
quapiùventc fi oflèrvò quefto notabile di« 
vario. • 

VI. Colle fuddettediflillazioni, ridot- 
ta a poche once tutta V acqua y che refla-? 
va Qel fondo, dopò la prima % é fecodi^a 
diflillazione» qucfla fi fece a un colore 
alquanto giallo y come Oro , e diede pa* 
giuole acccfe pur dicolor d oro . 

VII. Confiderando poi , che potea far- 
li qualche /no va feparazionc de* principi.* 

con- 
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,^ ^jpnftitutivi dclV Acéjua fuddétta, rimaflà 
dopo la primiera diftillaiione nel Fondo , 
collo /Vaporarla, mi feci ai:iftr}ngerlaa 
rnclagine, e, con quella della decima 
retnficaziorle , venni a levarle tutta la 
tintura, òhe diventò rofla, eofcuraco-, 
mefangue, cdi fapore alquanto falfb , 
lanciando in fopdo una parte terrea di co-* 
Ipre cenerino, e talcòfai ma inHilfa., e 
jfen^a fapore Ialino. Ciò che offcrvaidi 
notabile ile, che nuotavano foprarac:-' 
qua riflretta a tpelagine, alcune gocciò* 
le d'un^ materia oleofa inflamuriaSile » la 

. quale non poteva > al mio credere , rifuù 
^:arechc.da folfo> o da* raggi folari uni- 

. ti ; e 4alla medefima fi può perayventu-J 
ra dedurre filofofando la produzione de- 
gli Solfi , Oli ,&c. 

.Vili. Ripartii la Terra accennata in 
più vafctti ritondi , ovali &c. e.poftavi 
fopra , a qual tré parti y a quale quattro , 
lette , e otto della fua tintura, dopod' 
averli fugellatV> li pofi a cuocere per lun- 
go tempo a diverfi gradi di calore ;^ ma 
tatti > qual prima,; qual poi, icoppiaro- 
no, con uno ftrepito grande > quantun-» 
que leggeriifimo fofle il calore. Onde non 
fi poterono , piìi oltre > vedere gli efiètti 
iiefiderati di chi voleva fare credere, che , 
ìa tal modo ) fi prep;^rava una gran me-» 

' dicina. 
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didna y ^Àa Lui provata ; ma da Noi y per 
qucfto rincontro, creduta fofpctta. / 

IX. Xcntoflipurediftillarc, con molti 
vali , gran Quantità di Ac^uedì varie for- 
te , ed in diverfe maniere , fervendo/i 
del forno d'arena feciìa , e di varj gradi di 
calore , per vedere qual differenza paffaf. 
fé tra il caldo, e ymìdo, e il caldo, e 
fèccoi nel fare fcparare i principi, cne 
cofìituifconò Y Acaua . 

X. Si fecero finalmente molti altri ci-* 
meriti^ non diffimili dagli efpofli , fem* 
pre adoperando vàfetti ; ma gli effetti , 
che s'offcrvarono , erano quàfi uniformi . 
Anzi y in ultimo , convenne penfare ad 
altre maniere , ponendo queAa in abban** 
donO| attefo rmevitabìlé infortunio di 
:rcopp2areliva/iin procefibdì tèmpo, la 
qual cofa impediva, che non poceuèro 
jÀìx oltre vederf 1 gli effi:tti , de' quai s an« 
cata in traccia . o 

OSSERVAZIONI^ 

I. "'Si vide, ne' Recipienti àtWc jff^ue 
pofte a ftillare al Sofe , ^f^^limpidiffì* 
ma in copia : né fi fcorgeva come ivi paf^ 
faffe ; perchè le Acquc non davano né va-- 
pore, nèfumòvifibile, né ftrifcic, che 
s'attaccaffcroalie pareti de* Recipienti, 

come 
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cottìefuole accadere nelle altre diftilk» 
«ioni ordinarie. Colla lunghezza del tem* 
voy pacava tutfo Tumido uel recipiente i 
lafciando appena un pòdi macchia. 

II. Si odcrvò poi > che r^ryi/^ limpida , 
' diAiUata^ in tal^ guiHi , facendone anco 
pruQva in divbrii altri modi , lafciava 
àella pagliuola > e , confervata in va(i di 
vetro , ben chi ufi per ben fei , e fette an- 
3B1 , produceva in tale lunghezza di tem- 
jpo detta pagliuola candidiirima^ p luci- 
da , come lejperlc , ed in gran copia . Il 
jfncdefimc^ effètto rifui ta va eziandìo dal- 
ia rugiada (lilIatas^lSoIe> la quale, ah» 
Cora iQellà diftillazìone lalciava nella fu- 
perfizie certe Iridi confimili alle code di' 
pavone , cvaghiffimeda vederfi. 

IH. I tafi> pofti nel bagno bollente, 
davano poca quantità d'acqua , e credefi 
che ciò adiveniflè per h ftruttura de' va* 
li n^edefimi ; perchè > nello ftefib tempo » 
fi aveva afl'ai maggior copia di materia ' 
diftillata , fervendpfi d'orinali di bocca 
larga , iì in 3agno*Maria , come Jn fab* 
hh . Quindi fi raccoglie quanto slngan* 
nino coloro , ir^uali per cavare , diftillan* 
do, la parte più fpiritofa , fi fervono di 
yafi di collo lungo , e ftretto > poiché of- 
fcrvavafi che , negli orinali da Bagnoj 
Maria , afcendeva con facilità | ancorcV 

E " e* 
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a' foflè tiepido > la parte fbttilc> alzatad 
in vapori, che facevano rifcaldare gran* 
gemente, i capelli di vetro y a fegoo , che 
non vi fi fjotcva tenere fopra la mano péc 
luxìgo tempo. Ma ciò > per mìo avvifb, 
provveniva dalla facilità di falire > che 
ricevevano le parti» mercè deirampiez- 
%^ della bocca dcirorinaleal capello, do* 
ve poi fi coagolavano non ripercoilè: in ac- 
qua-, facendole fcrifcìe, come fuole ac* 
cadere nello ftillarfi Y acqua ardente . AU 
trettanto già non ofTervai nella diftilla-^ 
zionc.fatta coVvafi dì bocca rtretta, e(ii 
collo lungo, quantunque il Bagnomaria 
fpffe affai piìt fervente, ed ancora bollii^ 
fé . iaonde egli è chiaro , che queftoef^ 
fctto faccedepcr la f bruttura de', vafi, e 
delle parti fpìrito/e ^ le quali ripercoten- 
doibpra il rcfto dcìVacqua nel fonda per 
la grande agitazione , e angufiia del luo-^ 
go , ritoriiano ad incorporarfi collW^i^^ > 
donde erano ufcite . 

IV. OHèrvolfi però, che ì capelli fcot- 
tàvano , folo per quel tempo , in cui u£^ . 
cibano quefte parti più fpiritofe, che fa*: 
covano le ftri(cie , o vene fuddette , ag- - 
guiiìi dcWacqua^ar^Mte y ancorché, do- 
po fifiuie le flrifcic , avene ,* fi accrcfcefle 
il fuoco al Bagnomaria , fino a farlo bol- 
lire: Ma>* per tutto ciò^ aoa vaniva mai ^ 



a fifcàldarfi tanto il capello , q iianto al- 
fofchè ft il lava nò quelle parti {pixìtófe f 
ancorché appoftatamente fi facenè più fi- 
meflòil calore per cui cfalà vaiio. L^ qual 
Cofa è un forte xrontraflègno , che èffe era- 
no fottiliffime al F^ari, anzi più , dello 
fpiritodi vino. Àggiungafi, chelèrrtc- 
defime V al calore della Ita te , falivnno ,- 
6 dillillavano da sé, ^ ciò che non Ccf,ùé 
dello fpirito di vino rettificatiffi ma . Bgìif. 
è ben vero, che cotelle parti^piritc^fe detl* 
itcqua non efcono in quantità, durando 
poco tempo le accennate ftrifcie , o fieno 
vene- Algufto fonofimiliifime, intuc^ 
tò, aìValtr'ac^uay pure, date per bocca' 
agrinfèrmì , accelerano ad effi, cori in- 
credibile felicità , nelle crifi , le orine , ed' 
anche i fiidori : Ónde qiiefto rirnedio, co-" 
me femplice , innoccnti0imo , e agevole' 
da prenderfi dagli amnialati di ogni cón« 
dizione , e come libero da perìcolo , ftan- 
tela ficurezza, che fi ha, che noii può 
far male,, merita d'cflerc pòrto fra gli al- 
tri degni di ftima, e d effere confideratò" 
atìàimmo , etfehdo tenuto dà alcuni per ^ 
un grande Arcano. " 

V. U Acqua poi riinafta con poche lib-; 
bre della fuddetta quantità , col mezzo 
dèlie varie diftillazioni accennate , tro* 
voflì femprc avere il fapore, il colore , € 

E z lodorc 
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inodore ^ acqua , fenza diftinguerfi in nul- 
lia dalla comunale. E pure operava, c€n 
ine fi e detto, nel Corpo umano eflètti 
diyerfi dalla comunale medefima . Qijin* 
di ilon v'ha dubbio , che , con queft W- 
^uay così rettificata , non poffano farfi 
ture dì molta importanza , ne' mali, così 
interni, comeefteVni , qualora , da Pro- 
fèflbre intendente , venga , a luogo, e 
tcm|f)o , adoperata , fecondo roccorrcn- 
ze deirinfermo . Queftà conghiettura ri* 
ceve gran peib dall'^Operetta di Filippo 
Palagio y il quale iniegnò a curare coU' 
acqua fola tutte le /erité , ed ogni fbrta 
di |5iaghe. Dopo lui, a'noftri giorni il 
famofmimo FràncefcoRfdi (ccq vedere, 
in Firenze, che, con acqua rcmplicilfi* 
liia, e comunale e* fermava gli /gorghi 
4i fartgue , dopo fdrufciti groffi tronchi 
dì vene j e d*arterie nelle beftie , nelle 
ooati ne faceva , a vifta di Perfone capaci 
1 erp^ri mento , come racconta il dotto 
CigmzZ} nei fnolÀhxo fopra quéHo delle 
Ulceri ÓLlpocrat^. 

[ VI. Egli è noto che dell W^i^<^ ^ f^cv^ 
diftilbta , e più volte rettificata , vi (n 
Perfona, la quale ne fece cure quafi in- 
credibili , fervendofi di cffa fola , come 
di uno arcano ben grande. Io, clie feri- 
vp a V. S. Illtiftrirs. mi dichiaro d'a^verne 
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Veduti fingolariffimi effetti sì dentro il 
corpo, come fuori d'eflb , cjfò ne' mali 
interni', edefterni. E' poi , m óltre i hnW 
rabìle ìi^É^ro nel cavare dalle droghe , 
o fempKc^ie virtù fpécifiché , da appli- 
carfi , a iuo^o , e tempo , giufta le varie 
brfognc. - 

VII. L' Ac^ua j che reftava dopo le 
fuddette diftillazioni j ridotta a pòche 
once, come fi è détto, riuiciva, algu- 
fto, d'un fapoire quafi fcipìdo , ma al- 
quanto rannofo , e d*un*odpre poco gra- 
to . Nel riftianentc nulla v'era di confi- 
derabile- 

" Vili. La parte terrea ; che làfciava 
nel fondt)^, era fquaramofa, e fcipida, 
e fi vedea firamigiezzata con atomi ter-* 
rei. 

• IX. Oflcrvofli , che , in più breve tem- 
pò , ed in copia maggiore , di quello , chQ 
iàceffe per Bagnomaria , diftillavafi IW- 
éjua per forno di arena . Così pure accada 
he' vafi del colio lungo, cioè matracci > 
li quali , a Bagnomaria, anche bollen- 
. tìfiimo , diftillavano affai poco , eziandio 
iJon lunghezza di tempo , laddove , iti 
brieve , davano il doppio per arena ; con 

3ucTla differenza , cheJil calore, fecco ini 
uce più odore rannofo di quello che fac- 
cia il Bagnomaria ; ed anche genera quaU 

£ 3. cne 
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ictic ù,\fcaitìQy che agli altri modi non è 
^comune'. 

X. Pier altro, tanfo gli cfFetti dcllare- 
T\z fecca , quanto quc'ael Bagnomaria i 
ione quafi uniformi , falvo che fi produr 
ce maggior copia di terra , e di pagliuolè 
ton partì falinein fcccoy che ncTrumi* 
do> paragonando fra loro due quantità 
uguali, cqI rettare però Tempre la terra 
jicl Bagnomaria fenza alcuna porzione 
di fa le ; oltre a che , rimangono le ridu- 
zioni pi^i ofcure, es'hanno più parti ol-' 
co(c nella fu perfizie. Pare che ciò notk 
d^'altronde dirivar pofla , che dalle pqr* 
anióni faline , le quali rifolvono le ibi- 
furec , o fi adunano , lafciando le fol- 
firree , che fi congelano in plio , ficr 
cóme avviene nella fermentazione dei 
vino . E tanto folo fi è potuto o(^ 
fcrvaìre . Quefti refiduì , pofi:ìa abbruc- 
ciati , fenza prima fé pararli, creano un- 
poco di fiamma ; e ciò mercè quella par- 
re oleofa , che contengono > rimanendo 
quello, che ne avanza in ^mbiante di 
una cenere talcofa , e piena di atomi ter- 
rei , qual più , qual meno , fecondo le 
feparazioni fatte innanzi. 
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MODO SETTIMO. 

Per CùobaTjont. 

|Uefto nome di Cotha^tone è folo ìnte- 
fo <l^gli Spagirici, prdTo de' quali 
""non è che una di ft illazione rcitè*. 
rata, rigettando il liquore difliliato fo- 
pra la materia rimada nel Lambicco. 
Alcuni credono tolto tal nome dal verbo 
Kóahìt^re; ma io piuttolbo il dedurrei dall* 
altro di cooperare i concioflìacchè di fatti 
quella operazione cooperi a fare cfac la 
virtù , ;che non fu cavata , o feparata nel^ 
la prima diftillazione fé ne venga fuori 
nella feconda V terza, quarta,^ e oltre ;q 
li unifca a ciò, che fu, dapprima ^ di- 
ftiilato , Quefla Operazione fu da Noi 
abbracciata di buona voglia , come qucU 
la, che poteva giovare non poco al no- 
ftro intento per la fua efficacia. Eccoi 
varj modi , co' q^iaii ce ne fiamo ferviti * 

CIMENTI. 

- I. Penfando, che, colcopbare, ììdU 
ftfWato liquore dell'acqua , cioè ctil ripor- 
re la parte fbtrile cavata dalla medefi m» 
ibpra la-grofla rimafta^ fi vcnifjie a fai^é 
^ ' ' E 4 mag- 
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inaggiof e feparazìone delle parti j^ che la. 
compofigono, tentai diverfe re^plìcatc 
coobazìoni dcW^c^ua diftillata , rimct* 
tendola fopra la parte recata negli orina* 
li y e fervendomi del Bagnomaria . 

IL Oltre dì quefto modo > gmdicai piar 
ire opportuno il praticarne un altro, eia 
di andare replicatamenre>. eoa varjlam- 
biechi > sa di vetro > comedi terra ìnveiv 
iiicata> ed anche di ramefeagnatO) du 
ilillanda > e coobando per via lecca . 

UL Sidifliliò pure graa quantità dW« 
e ^uay con molti > ediveifl frumenti > sì 
per arena , come anco a wco di fiamma n 
e poifi coobò^ fopra il capo morta. 

IV. Parimente fi pr^fcro vari Tam- 
^ burlani fatti fare a bella pofta, con un 

piccolo pipiMO., da potervi rimettere ììdb- 
KiUato fenza riaprirli; e £ pofemin fbr«» 
nelli per avere maggior comodo di riical* 
^arli con fuoco gagliardo di fi;amma > ac« 
€Ìocchè la fepafizione fi veniiTe a fare pih 
per tempo- Ma s'incontrarono > inqucr 
fìù modo *. fali difficoltà , che fi fu oboli* 
gato a traia/ciarlo . 

V. .^ fecero pertanto lavorare dìverfi^^ 
e vari vafi, co* loro recipienti , tutti infie- 
me attaccati ^ dì criftallo » come moftra 
Ja Tavolali. Fig..II. A B coi loro pippi 
D D da poterfiTuggeUare crn:)S(icamea*\ 



DeU'i1lcqua=; 73 

te : . Ne ordinai in buon niimcm , accioO' 
che y fé alcuno >. a lungo andare , fi foffè 
rotto , poteflèro foftituirfene altri per 
avere rintentodì vedere ciò, chcfiricer- 
. cava . Ne ripoìi parte a Bagnomaria , 
parte a Bagno vaporofo in arena fècca , p 
umida, odincenere&c. 
- VL Altri yafi , in maggior minàero fi 
collocarono in cenere, e fabbia,coa forno 
addarto , ^<coftrutto colla fua Torretta, 
4a carbone, cc^me fi dirà afuoluogo, e 
come ftà difegnata alla Tavil Pìg^l^ 

VII. Così pure molti altri j,, e dìverfi 
vafidi Vetro, cdlRame arditati appo* 
ftatamcnjteper luGernarej^accioccbè àvcfi- 
iero i gradi di calore più eguali , e conti- 
nuati, fenza cotanta foggefzione > furo- 
no, da me, pofli in opera; praticando 
qucfti. dìverfi modi per evitare la luii; 
ghezza del te^|y> j^. e per vedere quale 
d'effi f uflc poi il migliore , a fine di noni 
dover cominciare di nuovo aiarc , un do- 
po l'altrqH, nuovi cimenti ; (^indi^fleiP 
dofi ben difpòfto il tutto con ordine, e 
^metri^ , fi ^ofeguì ad operare i con tur- 
to lo fpirito, anc9 d^g^li aniìi per rintrac* 
ciare qualcne effetto . 

Vili- Fu poi iàtta la lucernazione ezi- 
andio con filtri diverfi yafi , a* quali éra- 
«0 libiti) ed erixìcucamente fuggellaci;! 

loro 
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loro recipienti. Ma mólti ne crepavano 
per r^cceflb del calore , il quale non cam* 
minava con perfètta egualità, come an« 
che perchè fredda fi era k parte ftillata ^ 
che fi rimetteva fopra la rìmàfta , che era 
calda, 

IX. Crepavano però , cottquefto fare , 
le fole ftorte , non già ivafi retti. Quin- 
di, prefàfi un opportuna cautela , li ri^ 
Ì>oneva lo ftillato a poco per volta , ac- 
ciocché T^f^ii^^ fredda , infènfibilmente^ 
tehìpcrafle la calda , e vi fi poteffe , tratta 
tratto^ àggfugnere l'altra . 

X. Ma non oftante tutte quefte-, ed 
altre precauzioni , molti vafi , a lungo 
andare, perirono ; foflè ciò per fo verchio 
Calore, o pure perchè Y acqua y fatta piti 
fottile, riporta fbpra la parte arida ^ fi 
tfpandeflè in vapori con impeto; onde 
reftàvano , il più disile ^blte interrotte le 
operazioni. 

OS S E RVAZIO N2. 

' . • ' ' . • 

I. Vedendofi, che, dòpo centina jad» 
Coobazioni fatte , e dopò molto tempo 
fpefo nelle medelimc, non fi era tratto i' 
perciò, che fi andava, cercando, mag- 
giore vantaggio del riportatone priiria 
colia f^mpHcedirtiUazione; quantanqi 

le 
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le còobazioni da/Tcro auai piil di pagliuo^ 
la mifta^ad atomi terrei nella riduzione 
infeCrCOi, confimilc però all'altra, p al- 
meno poco differente,, fu trala/ciata ta* 

IL OflTervoffi, che, perla via calda > ' 
e fecca, fi produce vpr maggior quantità 
di fèparaziQni terree , e talcofe ancora 
ne' (empiici ev9porar?(enti . 

III. Già abbiamo avvertito, che nel 
nmetteveV acqua foprala parte didillata» 
quefla , eflèndo fredda:, faceva perire pa- 
recchi .vafi di vetro; che fé fi rifcaldava , . 

JjflfervavaU ,• che miòleo perdeva del fua 
pirito, ma perb^ (piamente ovefo(re ia 
ya/i.non fuggellati , / 

IV. Mi avvidi poi, che co' vafi di ter-; 
ra-, quantùnque folferaottimamente, e 
dentro, eiiiori, invetriati veniva a per- 
derfi gran parte xieiru4^^ftur fpiritofai di* 
cui s'imbevevano efli , come affai porofi ^ 
Vi s'aggiugneva un'incomodo confiderà- 
tile di dovere fchiudere frequentemente, 
echjudere <li nuovo i vafi , fuggellando- 
li, con tanta induftria, chele parti fot- 

. tilinonfidifperdcflèro, e confumaflTero . 
j V. Non fu poffibile che & poteflc im-: 
ppdire , che npn cfalaiTc moh' a£qua% an-» 
cor» con: reftipieati graodi/funir ^ e de' 
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f ; (luantunque la cura , avuta nel chiù: 
derH> fbflèfomma. Onde, venendofia 
rendere afciutta la parte (cparata , e che 
reftava nel fondo ,^pcirchè non potea^e- 
derfi quand*era vicina a terminare la di- 
ftinazione> il abbracciava , arefàcendo- 
fi le particole terree , le quali pef la folfo* 
foreità. che, in effe, contienfi, putiva- 
no mqlto d'abbrucciaticcio . Mi cadde 
àncora in fofpetto, che il Raine , o Io 
ftagnoy ond'erano intonacati i lambic- 
chi, poteffero, in parte, contribjiiire a 
tàrefiètto : Che perciò fofpendei IVjpcra, 
dopo avere fatti , per lungo tempo , ma, 
con poco profitto, i Cimenti, co* quali 
però fi ricavava maggiore quanrità dì 
terra, ma non fincera- \ 
, VI. Si offerv^ nelle dette di (illazióni, 
ehc V Acqua paffava tutta nel Recipiente 
£:nzaalzarfi in vapori vifibili, ecnepòi 
tutta fi ritrovava nel recipiente medcfi-^ 
mO, fenra vederfene pur'una fola goc* 
ciola attaccata in alcune parti del vafo; 
parlodelle ftdrtine chiufe ermeticamen- 
te.- - 

VII. Qaefk' Acqua y così di ft filata , la- 
fciava nel fondo delle Aorte una buona 
quantità di pelliciuole , fqudmmofe, e 
lucide cóme le perle; e riponendovi Cq^ 
j^ndeìi* acqua fciogUcvaafi ineffaaggui^^ 
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ik di faglinola natante , e riflettevano U 
lume , cpme fé fbflcro (lati pezzetti di fcK 
glie d'àriento > li maggiori de'quaji era^ 
npdetla grandezza d'una lenticchia * 

Vili.. Feci difeccarc ben bene, inal- 
ciini , tutto rumWo , per vedere la diffc* 
renza che v'era da quelli , da' quali non 
£ di (lilla va tutta l'umidità^ lafciandovc* 
se nel fondo una terza, o quarta parte * 
Ma , in fatti; fi vide che più agevolmen-» 
te ù feparava copia di quefte pagliuole , e 
di terra in quelli y che di veni vano arficci». 
che negli altri non dileccati. Onde ciò 
micàcea Credere > che, per cotedo mo- 
do, fi farebbe potuto , con lunghezza di 
tempo ^ avere tutta Vacqua mutata nella 
iuddetra Terra fogliata > o in altra fo» 
flanza. Ma ciò non riufcì, per altre ca- 
gioni > e particolarmente , perchè , con 
la lunghezza del tempo, appunto tutti t 
vali , e (lottine , fé ne ^darono avftìale , 

Quantunque foflero in numero ben gran« 
e- 

^ IX. Non è da lafciarfi addietro l'efpc- 
nenza avuta diquejfla terra fogliata, la 
quale riufci di una incredibile energia , e 
virtù , per guarirà i mali à^^Xo (lomaco » 
e le piaghe corrofive , e fagedcniche , © 
cancroie . Né folo è mirabile ìnquefli ca- 
fi } ma in altri molti ^"cdvanza , di grati; 

lun- 
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lunga ^ iqfuant'alrrc terre fogliate Ci lavdf* 
rano in altri modi da Diverfi* . Crefcerà 
ancora in bontà, al mio credere > fé a' 
maggióre perfezione fi riduca , e fono 
molti grincontri, tanto di CeruGa, quan- 
to di Medicina , ne^ quaìi ibno riufciti per 
fiiò mez^ò felici le cure ; e , appréflb AU 
elmi, ve-n'haii regiftro. La medefima 
Terra takofa , ancorché al gufto apparì- 
fca'iòfitiidà , pure negli equinozi s^'inurtni- 
difce , e dà un lìqtiore di colore d'oro, ma 
in poca quantità , Col tempo però ^ s'au- 
gumenta aliai , e forma una foflanza fa-^ 
lina , che , al gufto > appena rièfccamafi 
retta , e > nel refrigerare , non la cede a{ 
diaccio. Quefta, nelle febbri , è fiata 
provata, e iperimentata per un gran ri- 
medio , eflendone guariti molti coti unàt 
preftezza incredibile . Vi ha chi , con ef- 
là, pretende di fare la vera foluzione 
delloro , e renderlo potabile > come 
Orwerio degli Oliver} &cc. 

X . Finalmente fi è ofTervato, che , fra 
ttttti quefti modi , finora praticati , il piir 
ficuro, il più agevole, e finalmente il'* 
mighofè fi è l'adoperare fornelli di rame 
conJa 1 ucerna . E ben vero , ch*egli è rin* 
crcfcevoley-e lunghiffimo, e di qualche 
fpefa , facendo meftieri penare più anni 
per venirne a capo^ come èacca^^ttoa 

me. 
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ine > neirattp pratico ; ma, cotale tediqr 
non è gettato, ne fi foffrèjndarnp , comi- 
jpenfandplo il piacere di condurre a pcrfer 
zionc sì utili ollervazioni . Stanno laque- 
ila terra nafcolU tefori incredibili per 1* 
fanicà, aldiredi^if^ìFilofbfi» epartìco^z 
lar mente d'Érm^e Trime^ìllro nella 
Tavola fmara^dìna- P'irtuscujus ìntegra 
eli fi verfafuerìt in terram . Se Dio ci dar^ 
Vita , e tempo per prima ben bene noto- 
mizàrla Noi , altrove > defcriverpróo tiit-. 
te le fue virtù, avendo però fi n'^ad ora ^ 
in quel poco di ternpo, che Tabbiam^ 
travagliata , fcoperto efleryi cofc dignif^ 
iime, e fuori di quello^ cheìm^aginaT 
re fi polla . 

MODO VIIL 

Per Eermentaijijone . \ 

DOpo varj rifleifi, e confideraziòni fi* 
guì4icò ehe, quando fi fbflc^ouni-^ 
te ali' Acq^ia delle partì ferrn'entali , cfla, 
più facilmente fi farebbe tramutata j^ cf^^ 
iendo , come abbiamo altrove avvertito ,; 
opinione, di molti graoj Filofofiantjphi y, 
C\\c moderni , che Fàcqua per la virtù fé-, 
ni i naie fi tramuti ne^ vegetabili &c • e ne . 
vengono addotte molte i^erieoxe > pairti^H 

co- ^ 



tcilaf mcnee dal Scniprc Zadìt , il quale 
fu il primo ad aftcrièarc che éfla ne cam* 
pifeminati li cangia in frumento, nella 
vite in vino, neiroUvoift olio, ecosìdì- 
.fcorrcndo. Paracelfo purcy benché con 
frafc diverfa affermò lo Iteflb in piò d\\n 
luogo, e ultimamente l-EImonzio fi di- 
chiarò di quello partito s portando in 
campo il ben noto fuo fpcrimcnto del 
Salcio! Quindi piacquemi di far lavora*, 
re a pofta molti Tinacci nuovi di Pioppo ^ 
e d'altri legni , come altresì varie botti , 
e barili per riempierli d'Acqua sì di nev«^ 
come piovana, e di tutte le maniere ef- 
frefle da me fui principio. Gosl , purga 
ti che furono in prima detti arnefi , per 
più giorni , con a;cqua piovente , gli riem* 
ìei di acqiìa raccolta i n aria con lenzuo-^ 
ben monde, e diftefe in alto, conjie 
altrove fi diffe , acciocché- non vi cadeflfe 
cientro polve, od altra . immondezza . 
Ne'' Cimenti non mi accadde cofà degna 
di rimarco , onde , fenz'altro, paflo a 
.regiftrare cjuel tanto, che mi venne fac- 
tad^àvvertìrc. . x ^ 



< 



O S S E RVAZ IO N l 



> i« 
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ptii à* aerila phvana i^tm^mùn^'i vafi ^ 
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lì rrpofi in luoghi ombrofi , e fteiìalmen* 
i?ein cantina, com'Ianco in altri fiti cal- 
di , per vedere le diiff èrenze > che paffa jT-.. 
fero- fra loro* Ivi lafciarpnfi per molto 
tèmpo y acciocché ricevettero il fermen- 
to de' legni diirerii . ... 

- II. Olrer^voffi, chcVacqtiay dopo noni 
Hiolto ,. divenne- torbida >, e contrade; 
45ualche fetore. Oltre a ciò, mìVacfua 
pare povoMay raccolta^ ne' mcfi di Mag* 
gio, e di Giugno, vi trovai molte za n»^ 
jÈare: fopra, in qìie'vafi, che furono ri* 
podi m caritina j' quantunque: gli avelli 
coperti con tutta diligenza. Giò none 
^vvennemciafcufloegualmefite , poiché 
ìlac^ia di Ne^vc non/Be produflè • 

^ HL Dopo qualche tempo, % ofìèrvò 
«he.l':^fi«« .torbida li/ andava fchiaren- 
dto, poiché calava a baffo una certa , per 
cosi dire> Ipoftafi > in forma d'una mn 
jgola ben. rida-, e a lan colore , come la, 
chiamano, berettino; e ci^ ne' vafi di, 
Pi^^pD, cdiSalce. v 

- IV- In quel li di (^lercia , di Cerro , e 
iiiCaftagno , i% era più colorita , e la lua 
Ipoilafi iron apparve come nuvola , ma 
come faldedineve di colore lionato . 

V. Per fepararc poi X Acqua chiara dal*.- 
Iftdenfa, che s andava purgando,, fi fo* . 
ijironoivafit con farvi alcuni buchi dìi 

c. Jb quando 



82 Lal^otomia 

quando in quando,, fecondo che fi vede» 
Ya.,c(ì'ere ncceffario ,.. diftami due dita 
l'uno dall*aUro . In q uefto modo ,, fi veg- 
lie a ridurre a poca quantità tutta la fc- 
parazione fatta > la quale , ca va ta da* fudn 
detti vafi,, poncvaf*ia altri di vetro, ciar^ 
felino fcparamente» riducendola poian- 
chea mj more quantità per via d'cfalaasion 
ne fatta in luogo temperato all'aria , eia 
vafi di bocca larga ^^ fiachè fi: riduflè ai 
melagìne-. * 

VL NeW^c^Mty, pofla deatroi vafidi 
qiiercia,, fi oflcrvò;^ chequ^ntopiùfiri- 
llrigneva y tanto più; diveniva ruhicon.** 
da, di forte che pareva fàngue» e rima-- 
jfe cofigjelata > aggurfà d'una gelatina uà 
po'po liquida. Chi non avcffc faputo,^ 
che era purW^i^^ ràvrcbbec^duta/à^-f 
gue cfièttiyo» il quale però aveva quà^ 
che trafpàrenza ,. qiWe l'ha un gelo, dr 
cpctògno y odi Alfine tofTe > o pec megjiobi 
dire di gelatina. , 

Vlh pi quella eod flrana fèparazio^ 
ne ,. alquanto né pof^ in di v^fi vafi > ri- 
tóndi > ovah,^ bfsluo^hi„ cc^ ancora iti 
iflórte co" loro recipienti y. tutte d*un pcz- 
ZQ,, per farne in varjf naodi diverfefpc-^ 
riénze- Quellt delle ftortine % la feci ri- 
coòbàre^pra la porzione^ che era rcfla^' 
ta in fondo ;, che pareva uafiingueibcco^. 
^ ;• - ciTcnda 
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laflfèndo però limpida IW^z/^ìiflilIata . 
ròyìn prog'reflò di tempo , éolte ttpìì*- 
care cooba^ìoni, quella paisò^coi^ qual- 
che poco di tintura. Nèpiìi oter^fipótè 
vedere, perchè, a lungo andare , Cr^pw- 
rano i vali * 

Vili. OflfervolTi , che r^^rf «^ corrotrs^ 
rie* vafi di Pioppo , e di Salice , lufciò una 
inateria di colore di cenere, e fetente, 
1^ quale, riftretta, diveniva agguifa di 
fango . Si eleguirono le mede/ime cooba- 
zioni regiftrate qui preflb ; ma non oafsb 
mai tinta , e la terra / che refta va nel fon- 
dò; era agguifa di creta - Né in progref- 
iodi tempo dava legno dì mutazione, 
tractonej che divenne alquanto più. bian- 
ca 4 I vau andarono anch effi a male mer- 
cè del lungo tormento ; né più oltre fé ne 
poterono vedere gli eiìctti * 

IX. I vaii ritondi I ed ovali , che furo- 
no podi nel fondo a arìcna a dicuocera 
fuggellati ermeticamente andavano , col 
benefìzio del tempo, femj^re mutando- 
fi di colore, e caricandolo fempre più, a 
iegnochè> quelIodW^i^ di quèrcia, di 
roTfeggiante , divenne nel fondo, néro 
tfomcincbìoftro , fbpranotarido vi porzio- 
ne d^'^i^iv^ alquanto rofligna.. Inoltre^ 
per fa fumea 9 fiera annerito tutto il re- 
ttaatc del yafb, che redo dipiato d'un^ 

F X colore 
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colore alquanto fcuro . L'altrade- v'afi dti* 
faliccnon ocnò gran tratto a farli crepa.-: 
re; ancorché il calore foffe fimilcaquel-; 
I0 d'una mano ben calda- Ciò credefi,, 
che procedefl'e dal, rarefar/i il fblfb , che j' 
inefla, era più tenue, che nell'altra de : 
vafi di quercia; Iquàll tardarono molto a 
crepare . QiiciVac^ua a ndò pigliando un* 
ojlore cattivo, laddove, in prima, non' 
era patente. Per lo cpntra rio quella di 
I^ioppe , e di falice perde = nella cozione il 
fattore. 

. X. Le Stortine poi ( perchè paflava 
Yàcgua ne' recipienti , a' quali erano at-.. 
taccatì , ed ermeticamente, fuggellati , 
que' pìccoli orifici ) durarono più lungo? 
tempo, cioè due anni, epiù. Purquer» 
ilo ngn .impedì va , che non ' fx poteflero^ . 
con quefto modo, fcoprirc maggiori ef- 
fetti , e profèguire .più oltre fino a. gijx- 
gnere all'intento bramato; ondeconveii-i 
nelafciarlo, epenfare ad un nuovo più e 
facile, ebrieve- 



j * 






MODO NONO. 

. Per Bollimento. 

■ • • •. . ? 

Èduti , che , ' per taiìtì , e tali Modi' 
tentati^ ijon fi poteyà.C0n/èguireili 
. :. * ; w ' fine 
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' fine prétefo , fi divisò che col fare conCà* 
mare in una Caldaia ben grande, éca* 
^àce una buona quantità d'acqua , avreb* 
be ; in fine , lafcìata gran copia dì terra» 
e di parti faline; e, da' Cimenti fatti 3^ 
appariva moralmente certo, checiòfoi2^ 
fé per ottenerfi con un calorcafecco, -e 
di fiamma violente per produrre copia di 
Sàie , da cui fi avrebbe potuto , con va- 
rie fperienze , conofcere di che natura 
foffe . In fatti Tefito del fucceflb corrifpo^ 

Nfcailanoftra alpettazìone. . f 
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r. Provveduta , a queft'effetto , una 
gran caldajà, la quale era capace di piti 
di mille libb^ d'Acqua , fu riempiuta , e i 
a foco di legna , fu fatta bollire vemente- 
mente giorno , e notte , aggiungendovi 
SLÌtr* acqua y fecondo che s'andava confu- 
tando . Quindi , in un mefe , o poco 
-meno, fé ne diftrufl'ero molte , e molte 
migliaia di libbre, e,ridottafi V acqua a 
poche era come un ranno cfprèflb, che 
•molto mordicava la lingua. Nel colore 
xarico alquanto , enell*odore tirava pu- 
;rc al ranno , dal quale però era anco hQÌV 
uno , e nciraltro differente • 
i 11. Qndk' Acqua j così riftretta / ripai^ 

F 3 tilfi 
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tifipoi rn più vafi da diftillarcdirctmi 
e y protjtgxtcnàofì a lento fuoco il distilla» 
raei^o I ^cominciarono a venire le goccio» 
|e txm qualche fapor'acro . Erano i vail 
ifuddécti ilorte ben Iqtate , alle quali , co* 
me piuttofto fi videro comparir*efle goc* 
ciole , fi addattaròno i loro recipienti ben 
fuggelljati) e, regolando, con gran cau« 
tela> per gradi, il fuoco > proTeguilTila 
diftillazione> badando fbpratturto> che 
la m^ptteria non gonfiafiè prima dì farfi 
arida j e non ircorrefie nel recipiente > 
ficcome era avvenuto in altri Cimenti . 
In fatti quella manipolazione fu sì feli* 
ce , che non pericolò , di tante ftorte pur* 
lina. 

III. InquefteDiflilIazionìjfioflcrvòi 
phe, eflèndo riufcita V acqua y che vl(cu 
Va, d*un fapore acre, agguifa d'un'ac- 
gua fòrte j non però tanto acuta , nefork 
tirono fumi bianchi, e in tal quantità^ 
che, per qualche tempo, li Recipienti 
pt reftarono pieni , ennalmente venne^ 
irò alcune gocciole rofiigne . Celfati e i fu» 
xni , e le gocciole, fi accrebbe il fuocQdi 
legna > quanto più fi poteva , onde , nel 
ròllp delle Storte", lublimofli qualche 
l^oriione dìSalc , con qualche fiKginect- 
Nericcia y la quale fi era d'un fapore act»- 
^^ ci3aQl$ft£nùkal &Ie aisunoniaco.. Il 

corpo 





capo morto pcàrefiò ifcurO) ed alquanto 
calcinato >comp una zolla di terra al- 
quanto fpugnofa. 

IV. Rctificata che fu T Ac^ua al poffi- 
bi k , ii unì a una parte di eJfla dei fiiddet^ 
CO fale volante , il quale la fece diventare 
come ìxrCac^a ngta ; pofciacchè ponen- 
dovi^ dentro dell Oro fogliato >a^ venU 
va (bluto , come fé il cimento fi foiSe làt:^ 
lo ^oViMqua regui . V'cblfe peròmieite 
divario, che, titWz ndHr acqua ^ livide 
cadere al ibmlo una certa porzione di 
materia cinericcia > la quale > per quanto 
fii creduto, fi (eparò, per non effere fta?* 

^a Scalcinata TAcqua i prima di diiblver-- 
virOro, 

V. Dal Capo morto poi > con laflen»» 
ma ultima diftillata dalle Storte > fica» 
vòilfale, che più volte difcìolto> e pò* 
fcia coagolato ^ divenne bianco agguifa 
d^un fai comune > a cui era fomi|Uatìtiff 
fimo in tutto nel colore, e nellaftgara ; 
«na nel fapore aveva più del mordicante, 
e più facilmpnte, fquagliàvafi .pollò in 
Jwogo umido , ependevà alquanto al ran- 
nolo. 

VI. Conqucfto Sale io volli fame vari 
cimenti per curiofità, e per oflervarne 
^li eiiètti. Quihdì Tacconipagnai con Ar- 
gento calcinato., e madftato ben bene » 

F 4 tti- : 



^làigerendoto- , e poi la fcià ndaki cx)sì a^ p«^ 
te per qualche tempo , fenza più farne al- 
^fo. Riero voffi poiciaeflTervi porzione ciì 
' :ftiercurio corrente ravvivalo pura, e lu- 
•cido come fpccchio. Un. tale elètto $1 
fuori d'afpettazionc fu da me conferito 
ion altrt Amici curioft,. li quali gitniii»- ' 
tono» fenza pcrpleflità, chequelloSeta 
•sn vero mercui^io ufcito dell'argento > e 
lo tennero per queirunica, da cui gli Ai- 
chimifti fperano quegli effetti tanto defir 
dcrati, enia^ràvigtiofi, che Diafa quan^^ 
to fona ìpolfibili'. Ih fatti ,, dopo diverfi 
Cimenti, 6 venne in chiaro ^ che quello 
«lercurio era in tutfò> e per tutto ùmile 
ài volgare , e per dirne francamente il 
ihìo fènrta,; io noa poflò credere ,. che u f^ 
tìfle dell'argenta , ma bens^del falcdelè* 
'^cqtéarnedcfxmZy come per altri cimen- 
ti, fatti pur col Tale, apparifce. quali in^ 
fallibile.. ^ ;. 

VII. E che fia il vero tentai l'acqua 
fèmpliciflima piovana con dìverfi cime» 
ti y raccoglitfndala in aifia ^ e in v^^ dì 
vetro, acciocché non aveile ipecificazi<|p. 
ne , alterazione alcuna , e da eflà pure 
ne riferatìfì mercurio córrente; che da moU 
]t;j'èftatOoculnri:nente ricoaofciu to . ; i 

VII! Né fole dal fale dell'acqua, ma 
siQQhe dai j^lnitroiein vì« maggior quai^T. 
^ •• * -' ^^ tità 



-tìtàr da! falc comune h eftra^ .merciiò?f|> 

.corrente; comò altresì dal T^le ^iTart^ 

<yo,;:cda* fall dell' Accjua forte mercuri^- 

, Bzatì . Ma che più ? Sino dall'orina io hp 

jcavata copia confidcrabilc del^medefìmp 

•Mercurio , fervendomi di maiiipoiazioni 

diverfe fenza ima menoniaj^ggi unta .pi 

: tutti quefti Mercurii eftriitti, ^vendon? 

:fàt te diverfe pruove, ho n^royato che 

tutti erano.d'uha ftejfla natùta,, eproppr- 

-ationati' arMercurip corrente, ;nè vi na 

taltto divàrio*, fenon chefono.più puri> 

-e sfumapdo^ ni d^mau:chìaict4'jargi(ntp 

•non lo macchiano punto . ^ Yew è[ ch^ il 

iMcrcurio , che fi cavft: da faU uniti aj| 

JVnrimonio, tigoc il fuddettq cucchiaio 

inxòlore d'oro, per la . {o\(QX^\tk y (he li 

xonranica TAntims^tf)^ il qu^le ha ip le 

ama tintura, àurea^iiìa volatile.. ^ per 

verità quefto Mercjirio prepjafato a ufo 

-di medicina in fuùfimato dok^e, Qin aì- 

•trc ihaniere , fifl'and<?lo,CGme fi fuol farp 

dLa jrqri Sparatici , copijLiaemjentp , parto- 

rifce effetti di grai^ lunga migliori del co- 

<munale , . sì djito per bocca ^,. come apph- 

catoeftrinfecamente. E di ciò. ben pu^ 

chiaria fene in atto» pratico n^l Onahbro 

df Antimonio , ch^e vlaflTi nejia diftillazia- 

jniedel butirodWq Antimonio ,- il qual^ 

fionè cljsì|atro^coi»e è: If^^irq^c^v^to d^, 

.... .\ * fali. 
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udì. Laqual cofanonaddivleiu 

tro, fé non perchè in tal prepars 

adopera Mercurio Tubliniato coi 

il quale faffi comunemente col vei 

e col fale j che s'impregna anch< 

^^ del zolfo ddivetriuolo, dì cui pur 

pria un'aurea tintura • Se V. S. Ili 

fòiTecurìofa di quefte, e di fimi 

preparazioni di verfe, la fervirò e 

còttHido delle dovute notizie . 

: IX, Nonvo'tralafciare, che hi 

ra mercurializato tutto il Règolo l 

della Antimonio marziale > e ^ 1 

menti &tti> mièriufcito non pun 

ièrentc dal comune . Da ciò fi pu 

vedere quanto vadano errati cole 

^ualf fi Infingano di far cofe grane 

quelli Mercuri ^ e particolarmcnt 

quellod* Antimonio^ e del di lui R 

marziale', decàntatoda tanti, da 

ricercato y e rinvenuto dà pochi . I 

defimo, accade ancora della mera 

-zaziione deirOro, e dell' Argen^to j 

tant'altre, che fi xralafciano . 

Aggiungo, che non folo dal R< 
d'Antimonio marziale fi cava merci 
ma ancora fi fublima tutto in fiori > i 
li fono bianchi come neye^ e lucid 
me perle fenza odore , uè fapore alci 
# da elfi fi€Ìèrae Mercurio r .Quelli r) 
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ficatf con una lunga cottura in vafò chiti- 
{oj 4anno una tintura rofTa conie (an^ 
gue « la quale fupera di molto in virtù i 
medelimi fi<»:ì bianchi y che pure vengo- 
Borconiendati come fé fodero una medi^ 
Cina univerfale y fino ad eflère creduti da 
molti un'arcano grande fpezialmente per 
curare tutte le forte di febbri, e in par* 
ticolare le interminent>> e le più invet<N 
rate Quartane > e io mede fimo ho yedu:« 
tor in Inghiltecxa guaririme un numero 
grande amara vìj^lia . Quindi da molti £ 
tiene per infallibile efTere quello il famor 
fo , e tanto decantato Antiquartanario 
del Riwrioy perchè in fatti produce ef- 
fetti maraviglio^ y e incredibili . Si pc£ 
fono dare in ogni fortadi veicolo, e ad 
ogni forra di periòne sì piccole y che gran^ 
difenz,a pericolo > non apportando- ìncc^ 
modo alcuno in che età fifia, -effcndoc- 
chè opera infenfibilmente , eper fud<»rc 

Gualche volta , fecondo Ir 4ìj(p0fi^ionx 
ella Natura. V^w 

Il modo di prepaTarli è agr» /^ ^^S 
vole. Vuolfi prendere un vafo psS22Ì 

di terra forte da Crogiuolo bi- 1 j. -.1 
anca y della forma che modra I iv/^ f 
il prefcnte fchizzo col copèr- i > q \ 
chio A in mezzo , il quale ab- i^:,7'v^ 
un buco nel cemro^ AB . \m^ ■— i 




^^ j^aiNotamia 

Jiìdctcorafo s'ha:da porre un -oncia Kià 
circa i di R(?rgolo;polircrizato , ^cdapi^rcdP 
io fi inette a fuoco leggerò che neh ion-; 
da y e così fubluna in ixòri .candidiffimi, 
^ lucidifTimì , che fono chiamati col ikh 
iXìQ.diN^^^iMarfr per Ja fimilitudine> 
che paflà fra effì . Bifogna > ogni due > o 
tre ore, levarli, e,:riraettendo-il rafo 
Rinnovo a fa blinìare; Che, feliibckkf^ 
fé, ditnuovp fi polveriza, ed in quefta 
(guifapuffa tutto il Regolo in fiori . A dir* 
jl.v.ero egli è un rinaedio cauto, che fi 
può dare, dai dieci grani, iìnoamezzft 
dramma , ne' più Adulti , due ore prima 
deiraccelfione , o nel principio , che ii 
ientc muovere il freddo , sì in brodo ^ co? 
ine in un cucchiaio dlmineflra, odiit 
4ltra còfa conveniientc , per cagion d'e-* 
ienilpio, pomi cotti ecc. Jo poflo alficu^ 
orare VS. Ili uftrifs,,'.cbe;^ con taliiiori^ 
ho fatte cure di non piccolo rimarcò ì 
iftdt , ridotti jn tintura , fono di maggio- 
re yiif tTLi aflki , . affai , e Tho, accennato qui 
foprà. . .' -y ' •' • , . 
j X..Ma , ritornando alla nodt' Acqua 
regia fatta coirunirvi il fuo fale fublimà^ 
tOy càaWacif uà forte y sì femplice., co^ 
me anche alla acuita col fopraddetto fai 
fido; con le qualipreparazioni da moki 

yienecrj;dut9> chcpoffanafarfi-pane* 
" i i chi 
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claj grandi arcani , ed jn ìfpeiìt l'Orda, 
potabile, perchè loiblvond-, e volatili- 
z^no, edanchelo mercuri aJiza no, e,da^ 
effiloro viene falificato, e ridotto in va-^ 
rie, e diverfe preparazioni l^'Oro volga- 
re : le quali preparazioni però poflòno^ 
farà collo fpirito di ial comune preparato;, 
in varj pnodii e Toperazione riefce più» 
agevole , e meno difpendiofa. . 

^ MO DO X. 

- •» 

Per Canone^ oConco7itom;oJid * 

Dopo tali , e tanti Ciménti fatc^ co* ' 
fto di mille difpend) , e fatiche con- ; 
fiderabili, con tanta Junghézza di tem- 
po , non avendo potuto godere Ja foddif- 1- 
fazione, nonfolodi vedere totalmente, • 
cbnie io defiderava, ièparati i principi": 
coftitutiyi àéiYAcquay ma neppure di tro- • 
varia affatto trafmutataìn altra forma,' 
ed effenza per sé fola , fonza la menoma • 
giunta , io doveva perdern^i d'animo / 
a pure mercè de' lumi naturali che^ 
convincevano il mio intelletto, tràfmu-/ 
tandofi gli Elementi vkendevol niente ; { 
emercè di qnàlcbc conforto ricevuto dàU' 
leantidetteiiperiefiz^, incile quali '4ttà^^ 
cr^.» ì era 
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erk facto vedeva qiialcheprmcìpìodimcN 
Arativo, che itt&llibtlftieAte mi perfua- 
deva chela faccenda dovea andare così j 
non perditi la rperaioa di venirne a capo. 
Ne llmiai conveniente f rintracciando 
maniere più efficaci delle qui addietro 
praticate , abbandonare quella del fuoco , 
che icnspre mi parve la piììi addattata^ 
poiché, eilèndo r^^^jy^r, di fuanaturai 
Ircdda , ed umida , ai dire de' Filofbfi an- 
tichi Adepti , hifognava procurare la to- 
ta le mutazione della medefima , con una. 
cofa ad efia diametralmente contiaria 
negli efi^tti y od affezioni . E il Euoco ap^ 
puntOy di fua natura y ècaldó^ efecco; 
cdii>0ltrè, come dice Aiftdiày èTunicòi 
Agente in tuttb il Mondo>ed il veroana-^- 
Ma de' corpi eterogenei; anzi a noftró 
nropofito f lafciò fcritto dì effo Paracelf» 
éik^$. dimorfe rerum. Mortìfieath jiqutt fit 
perignem; nam calor ignis cxjiccat omnem 
aqu4m . Mi bìfbgnò pertanto penfare ad 
uno ftrumenta^ che mi ajutaflc a trarne 
if bramato vantaggio -. (>iefto y a mia 

{larere > doveva efiere un Forno d'una ta- 
e ftruttura » e cosi ben difpqf^o» che, 
co» poco carbone , anzi pochifTimo , e i. 
per confeguenza > fcnza naolto difpen-; 
dio , e (comodo poteflèro averfi nel tem- 
po foed^maCutci i gradi dctlliioco/epQ^' 
• / ^ ^ tcflero 
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tcfleroiàrfi ^ ad utì tFatro.y varie pruovc >* 
fecondo altrui piaceliè . Ccisììq mi farei 
afllciirato almeno di non dovere tornare 
da capo > e>terrninatp ujti cimento > in- 
cominciarne un^altro con ifcapito di tem- 
po ^ con gttto di letica y e con profufìon^ 
aideiiaio. EH un fimile Forno ièce rnea- 
iione Tommafò Korton^j^ ma jpoi tralafciì^ 
di dcfciiverlo > e 1q fece diventare un 
mìfteroda nori ri velarfi così per poco . Io 
pure, nel pellegrinare per diverrep^ni, 
del Mondo ^patticolarmente in Francia ^ 
Inghilterra^ Olanda > e piÙLancpra nella. 
Germania» mólti Forni ho vedati fatti- 
con moki artifici mifteriofi» e^à iliSrij 
lae ho pure oflèrvati non pocUcon mdto, 
Audio delineati . Ma > nìuno avendone 
poi rinvenuto > che al mio bifbgno corriA 
pondéire^per qjpello che io ne giudicava > 
datomi a cmammareJa natura del fuoco > 
colla lunghe pratica > e:colle o^e^vazioni 
4a me fattevi fopra,> me ne inventai iinof 
dimacigno» cioè di quel Tutiò> cheftì^ 
le refiftere al fuoco ^ Ma qiiefto ^ alla befr^ 
la prima > creppò ia pi^ partìf^ ediO;&t 
aftrctto a inventarne wik'altro>.cheiu;&ea 
jiugliore del primo > ma non già s^^ perfet- 
to che io doveflì fermarmi (oìq^ \xkeffb.,. 
Deicriverò qui fuccir^tament? la (truttu- 
la di quedo X^fXio% fenza tacef ne U (tifettil^ 
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' Èra eglf'fotto di una laftra di ferro liìn* 
ga f rè bi-accia italiane, e larga un mezzo 
braccio. Aveva nel mezzo una torretta: 

{parimente dì ferro , co* fuoi rcgiftri fotto^ 
à laftra ^ acciocché , fcorrendo il calore> 
età ambe le parti come per im canale, fi 
vpniffèro ad avere, in un medefmio tem* 
I>o, tutti que' gradì di fuoco , che fi deli- 
aeravano . Ma non tiufcì 'poi come io mi. 
^ra figurato; quindi fu d'uopo formarne 
un^àltro con un laftròne pur di ferro qua- 
drato due braccia per ogni verfb , con pa-4 
rimehti la fua Torretta in mezzo di fer- 
ro , o di rame col fuo capello , ed il vano^ 
del diàmetro di una fpànna , in circa, coa^ 
quattro 'bocchétte co* fiioi regiftri, li qua-» 
R, a mio piacimento , dare poteffero , in 

tutte le parti, i gradi di calore, ijiquel* 
k niifura, che mi folle abbifognata .Ji4a.>r 
perchè col progreflb del . tempo i il Ferro 
veniva divorato d'ai Fuòco , e, fui più; 
bello de' Cimenti , s'arenava Toperarc p> 
mi trovai in neceffità di farne un'altro fi- > 
mile, il quale benché foffe di ferro pia. 
jfodo aflkì 5 fece.nùlkdicneno il medefinio , 
giuoco . Succeflivamenfee riè ordin^aiulrri ; 
tré, cori più àvveftìnfiento , prendendo, 
pìùaggiultateniifure, pixichèy neglian*.! 
recedenti, ioavea^wvato fempre qual- 
che d^ÀfeC'to4ieUe-propoì:aàO»i > p&^QfiiiXìC;: 
*■ ' '^ veniva 
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^en!va molto dillurbo , ed incomode;) 
nciroperarp; ma neppure tutte quelle di* 
ligenze baftarono . - 

Sranco, per ultimo, ma vie pihinvo* 
gliato di vederne il fine , e addrottrinato 
da' mancamenti ofl'ervati ne* forni de- 
feritti, feci fabbricarne altri due, uno 
dopo Taltro, di mattoni ben cotti , unen,- 
dolicon buon loto, fatto appoftatanien-' 
te cosi , che fbflè per refiftere al fuoco . Io 
lo componeva di fcaglia di ferra , di terra 
rofla, o Argilla , con frammezzarvi pelo , 
e poco fimo di Cavallo, alquanto divve*^ 
triuolo abbrucciato , e rottami di Crogi- 
uoli macinati in polvere . Tutte qucfte 
coic venivano maneggiate, e fiempera- 
te, per così dire., allalungha^ ene riu* 
fciva un loto perfèttilfimo, di cui com- 
ppnevafi quel tziMo^^ cheerapiùefpoftgi. 
al fuoco nel forno , e k bafe della Torret- 
ta , con le bocchette interne ; e , mercè 
dieflb, lifuddetti forni refifte va no mol- 
to al tormento del fuoco . Non voglio pe- 
rò tacere f che dippoi offervai , che, me-^ 
glio d'ogni loto , riefce la Terra di V icen- 
za , di cui fi fervono i-Vetrai , nel fare t 
vafi da fondere il vetro nelle lor fornaci ; 
nelle quali durano molti , e. molti an-^ 
ni . 

^n qucfle diligenze, proporzioni^ ed 

<S ap. . 
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'i^pplicazionì , fenza le quali > neiratto 
pratico, fi pen^flai a confeguire ciò , che 
più fi desidera > rcgoloifi la detta fabbri- 
ca j^di curie avanzo it diregtio efpreffo al- 
la Ta V. I. Fig, I. il quale fé le propone , q 
raccomanda, perchè fé volelle repplica* 
te querti Cimenti,, non fi parta daefloji, 
co'nfiftendo in quefla I^orna la maggior 
parte del buon fucceilb della facilità, e 
della poca fpefa; perchè, con uno ftaja 
di carbone , ed anche con meìio > fi ma:a-^ 
tiene il fuòco „ ventiquattro > e treat ore > 
contiauato,ed irguale. Viìolfi però avver- 
tire , che il carbone fìa di buona qualità * 
Non ho trovato il migliore, oche duri 
più lungo tempOjCon calore fempre egua- 
le, di quello diquercia. Dtovrà pure ri- 
durfi in pezzetti mezzani dèlia grandez*^ 
Zz d'una palla da Racchetta ia circa . Fa- 
rà buon gioco, che fìa ftato conferva t<3^ 
in luògo fccco» ed afciutto» ecbe fialii» 
bero> e netto, da terra > epietrucce> ac- 
ciocché quefte non impedifcana la cadu- 
ta delle ceneri fbpra la Graticola ... 

L Coftruttacon le accennate precau- 
:^ìoni il forno;^ben'intpnacatoi efècco» 
edifpofto in tal guifa il carbone > ordì- 
lìaiuna gran moltitudine di Lambicchi 
interi , ed altri co' fuoi orinali , e capelli » 
sì cicchi che rollr?iti, per potere fare. le 
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Pigcftionij lePiftjllazioni, le Reitera-^ 
zioni , Coo Dazioni &c. 

II. Panmente ordinai ano gran nuiiie- 
Jo 4i Guaftadc, grandi > le quali i l^onir 
bardi chiamano Piloni ^ della lunghezza 
d'uri braccio 5 epiiij tutte.d'ita p.ezzp,e 
di ftrettiffimg bocca , acciocché fj ppteG 
fero cliitiderc. con turazzi di vetro, eTu- 
gellaf e col loto , detttìdifapienza, eler^ 
tare ermeticamenteje ve n'erano di grant 
di i mezzani , e piccoli . 

IIL Ili oltre feci fare una gran copia^^ 
(ino a centenaj3 y di (aggiuoli y sì ovati, 
cheritondi, e bislunghi di tutte le gran- 
dezze j quali Con collo hmgo , e quali con ^* 
corto. . . 

. ly. Fdci giure fare in più luòghi d'L 
taha, varieftortinesìdi criftallo, come 
di vetro bianco ^ e verde , co[ fuoi Reci- 
pienti , e Pipp/ da-iijggellarfì ermetica- 
mente, e tutti d'iin pezzo, acciocché fi 
potefle diflillare , e Cogbare quanto fi vo- 
leva , fenza aprire giammai il vafo - 
,^ V. Ne ordinai eziandio altri fchiaccra. 
tì^ afcciocchèfi poteflero porre > per me- 
ao ingombro, «elle diftanze , che rima- 
pe vano , non occupando eflt gran luogo. " 
. .VL Sin)iImentC|i;feci. fare un numerò 
ben grande di fiafcnecToppie , co' fuoi va- 
tì 4i riacont roda potere circolare p.iìi >, e 

G 2 meno* ^ 
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meno, giufta il bifoano, sìnetfimej ó 
bagno , che in arena fccca &c. 

VII. Così pure mi provvidi d*aflai rag- 
ginoli di varie mifure, e forme , ritondì , 
ovali, e bislunghi, per fare con effi ci- 
menti d'ogni forta , efucta queftadiver- 
firà di vetri fli per o(fèrvare , pel medcfi- / 
mo tempo y che differenza correva, nel- 
la preparazione tra di loro, per ragione 
deila grandezza , picciolezzsi , e ftrettez- 
za, o lunghezza, e , fecondo ladiverfa 
loroftruttura; la qual preparazione riui* 
iciva meglio anche per la doppiezzia , o 
ìinezzade' vafi di vetro > o di finocriftal- 
lo. 

Vili. Fatti tutti queftì, ed altri nfc- 
céfl'arj provvedimenti per un'opera ar- 
dua cotanto, e che mqftrava di dovere 
cfferesì lunga, m'accinfiallamédefima 
con un'animo, dirò p\ire, intrepido, e 
con un volere indefeflo, rifolutodi veder- * 
ne, a qualunque corto, la fine defidera* ' 
ta . Quindi pigliai d'ogni fortadW^//tf> 
sldellc quattro Jliagioni , come ancora dì 
neve, terapefla, rugiada, e brina. Ne 
prefi parimente delle coagulate con arti- 
fizio di ghiaccio finchiufo in vafi di vetro 
ben ferrati in tempo diftate; come an- 
che con Mercurio nelfulTdetto modoeC" 
polii al Taria iniuogo ombrofo ; e di queli 

le 
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lÉ^CGfJgulate cól freddò d'inTeriio con vcJ^ 
t^i pieni di acqua Mlda ^ con;fìtli calcina- 
ti ,s) di faje comune, e tarraro , cpme di 
nì^fo detonato , e poi feparatc da quefti 
per Bagnomaria le fuddette acque .. Tut- 
tpad oggetto di vedere quale dìfièrenza 
tra di loro daflero, dacché erano cotan- 
to diverfe, in tali, e tanti di vera modi 
raccolte , e collocate ,in tante maniere di 
vafi difcordanti nella loro ftgura , e gran- 
dezza , e finalmente in va/j , e diverfi,pe- 
fi , fecondo la* diverfità delle mifure de* 
vafi . Perchè^ in fiitti , ho conofciutopei' 
li molti, e replicati Cimenti che anco- 
i?a la diftcrenza dj?* vafi contribuifceaflai 
(e tanto, che. jqqI crederebbe chi nonne 
i^ceflè la pruova^) alla diverfità degli cf'* 
fetti, che fucce^pno nella lunghilfima 
^ottura , ivi fatta a fuoco caldo , e fecco 
di cenere lifcivata , ed appoftatan^entè 
feparata , e fottilifiimarnente tamigiata > 
e ben coinpreiTa intorno i vafi* 

IX. Mi fon prtvaiuto più della cenere, 
ben lifcivata fpefle volte, e pafl'ata peif 
tamifo di feta finiflim9, perchè quella 
tiene più unito il calore, ed anche con* 
ferva la pada fenica guaftarfi , e ferrarfi , 
quando per poco fpaziodi tempo fi leva- 
no li. vafi per Qfièrvare ciò, che, dora in 
ora, fuccede, fenza che firierhpianolc 
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fuddette biicche , opofti, ne' quali ftatì- 
no collckraA . Il fimijb^ la cenere non li-- 
favata, efottilméntetamigiata, fenoli^ 
che li vafi creppano facilmente, per cà-*> 
gione della falfedine. Migliori farebbe- ■ 
no i gufcj d'ud va calcinati a bianchezza ^- 
perchè, pel loro candore , jiuoffi facil- 
mente vcàcxt ciò , che pafTa nel fondo de* 
vafi , fenza rimoverlì . Ma ciò vuoreffe- 
re in forno piccolo da liicerhare , ficcomc 
ionie ne fono ferVito, ed è cofapratica- 
bile ; ma non può riufcire in forno gran- 
de , in cui vi ricercano ftaja , eftaja di ce- 
nere lifcivata. i * 

X. Ho ancora tentato di prevalermi 
della calcina bianca, viva, edulcorata*/ 
maquefta , col tempo ,. ^s'indura , e ren- 
de poi malagevc>le il Ie\^ttfe i vafi . Ho pu- 
re provato a fare il fuó nicchio co^ loto v^* 
ciafcunò de' vafi; ma quì pure vi fonb 
moke difficoltà. La fabbia ancors^ non 
fa buon'cfi^^tto^y come neppure la /caglia 
di fcrro'j;3Òlvenzata, ed altre cofe fornii 
glianti / le quali tutte quantunque dieno 
qualche maggiore grado di calore , con- 
tutto ciò fono , per altra parte , fcomo- 
difiìme nd levare via , e nello ritornare a 
loro luoghi 'li vafi. Vuolfi avere grande 
avvertenza , che il Forno fia ben regifira- 
to da potere crefceie, per diminuire i gra-' 
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di del calore fecondo il bifogno, e che noti 
fi poffa accendere troppo il carbone , ai* 
trimenti creppaf ebbero i vaifi > come in* 
tervenuto a me più volte > feftza potervi 
rimediare > e con grave pericolo della 
perfona> per riparare al danno volendu 
chiudere le bocche > ie le fiffure fubito ^ 
nel tempo fteflò> che io vedeva minare 
tutti i va£ . 

C 1 MBÌiT 1. 

Con rpccafìone diquefti Fornii e de* 
gradi varj di calore io volli ancofà fare 
pruova di altri divertì liquori > oltre VAc- 
9//^, per chiarìrpli di cib> che riufóre 
nefapeva. 

L Ufai per tanto yar] cimenti neìb 
fpirkodi Vetriuolo, di Nitro, di Sai co- 
mune; nelle Acque forti > sì femplici, 
checompoftc ; nello Ipiritodi vino; nel^ 
Aceto ftillato; nelloliOj sì di tartaro 
fatto per delìquio > come di nitro filTo; 
iieirAcqua di /ial comune iuTo, edifolu- 
to aU'mnido^ ed in quella della Fega--. 
tella, detta anche Crf/ij^oxj o Gelatina* 
E tutti quefti liquori furono da me ripofU 
in vafi fuggellati ermeticamente a circo# 
lare / ed a concuocerfi per lungo tempo ^ 
ad oggetto di oflèrvame k mCltazioni . 

G 4 IL 
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IL Moltiffimì altri Cimenti tentai coir 
Glj , Balfami , Spiriti , Tinture, Eftrat- 
ti , Sali , e Quint'Effenza fatte , e prepa- 
rate con lunghezza di tempo in quefti 
medefimi forni , delle qual i cofc io ne ho 
veduti, neirufo della Medicina, effètti 
ben fingolari, li quali altrove, /e a Dio 
piacerà, andcrò alla lungha fponendo', 
sì riguardando le preparazioni , comean-r 
cheleloroyjrtìi. 

III. Ho ancora prepiarati , con taFoc* 
cafionc, varj, ediverfi folventi, sìzol- 
fu rei, che falini, e così acidi, conte ai- 
calici, etantofemplici, quanto compo* 
fti, per mezzo de'quali ho fatte grandi 
preparazioni fopra Vegetabili , Animali > 
e Minerali, e quelle di gran confcguen-^, 
za, come, a fuo tempo, ved raffi difufa- 
mente dalle offervazioni pratiche fatte 
&pra ciafcheduna delle fuddette cofe , e 
fopra moke altre > che qui , per brevità , 
il rralafeiano , 

IV. Là Cozione,, Dìcozione, e Con- 
cozione, fono lo iftedo modo , ed una 
femplice operazione , la quale > in sé 
contiene tutti gli altri a ntiddetti modi > 
e molti altri non mentovati da me, fe- 
condo il dire di molti Filofbfi Adepti. 
Non interido però per comprefi ne* lud- 
dctti li due di movimento , o Agit^zzooff e 
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di R^eddameato , li quali fi poflono pra- 
ticare con facilità, baftando folamente 
faperne fare Taddattazipne delle mate- 
rie, e quefta con vali diverfi , eflendpqchè 
fi <{lcfidera loperazione, ed il modo df- 
verfo. 

^ y* Quindi, appigliatomi a quefta Co- 
2ic|nc , mi è riulcito di ottenere il mia 
intento con facilità Hi gran lunga mag- 
giore , e perciò non farà maraviglia Ce io 
mi diffonderò più fopra quefto modo, chq 
fopragli altri tutti; eflendoefloilpiùfi-^ 
curo , ed il più agevole , come quello chet 
npn ricerca granai fpefe , e fatiche, eche 
lionpone chi opera in pericolotdi errare. 
VI. Parerà una fpaccata menzogna , e 
pure è vero ' veriffimo quel tanto , che ho , 
^uì fopra, accennato > eche ora replico 
più chiaramente , cioè^ che nella Cozio^ 
ne fi ha , non folo 1 Efalaziohe in tutti 
que' modi, che defiderano, ma ancora 
laDigeftbne, rEvaporazione , laDiftil- 
lazione , laCóobazione, rEbollimento> 
eia fteflà Fermentazione ; ed altre varie 
operazioni, tanto mentovate da* Filo(<> 
fi Adepti ; come a dire la Soluzione , Dìi 
foluzione, Rifbluzione, Corrozione, Puf 
trefazione , Separazione , Coago3azioiie , 
Volatilizazione , e Filiazione &c. ^Ma 
perchè non fono al noftro propk)fito,.iì 

tra- 
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tralafcia di farne parole per ora , benché 
tutte codefle manipolazioni > iifacciant» 
nella fola cozione, e dentro un folovc^ 
tro, con un fol fuoco^ ed in un niedeli» 
mo tempo t&c,ficcome ben chiaramente 
l'Autore Anonimo del libro intitolator 
Fia Verìtatis fpiegaalungo con varie ra- 
gioni, ed efperienze * E cofa certa aline-: 
no, che , con la lunga. Cozìone, fi ven» 
gODoa fepararc, odamutarfi lediverfe 
parti, che compongono V Acqua , delle 
quali partì iattafene poi una fuperiore al- 
le altre per ì^varj gradi di Cozione ricevu* 
ti ferve pure alle medefime di fermento, 
per convertirle nella fua natura* 

VII. Così ripeto ciò che ho detto dì fo- 
pra, circa leflere finonime quefte voci 
di, CoTiìcMy Dìco^ìone y cCoacot^ione .So^ 
no effe efpreffi ve di una fteffa cofa , né fi» 
gnificano altro , che cuocere , ed afiare ad 
un fuoco adeguato , e congruo , e addat» 
toalla diverfa natura di qucUo > che vie- 
ne pofto a dicocere . 

Vili. Così la Cozione riduce le cofe> 
Credute alla perfezione , mediante la pu* 
trefazionc perfetta , la quale è la chiave 
univerfale per diftruggere i Comporti , 
ed è pure il principiò di una nuova gene- 
razione, per quello, che ne dicòno tutti 
li veri JFiJofofi Adepti j onde corre qwel^ , 
-- tanto 
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-tanto volgare : Corruptio unius e^generdti& 
àlterìus. Con efla, fi annichilano tutte 
le virieù ifeminaK fpecifiche , fidiicendofi 
le cofe particolari airùniverialità ; Sicco-' 
rrie, per lo contrariò, • ^ - ' 

IX. L'Unì vcrfalé viene fpecifitatoper- 
1? Fernicnti particolari. Onde diflc£r- 
m^eti nella fiia Tavola Smeraldina , che^ 
bìfi( erunt adaptatìones mìr abile s , quàrum^ 
thodus eB hìc. 

X. È per non partirmi dalla Cozione >* 
per mezzo della quale ho vedute le gran' 
C6ky che qui fono per regiftrare , concili- 
4,0, che non fi facon altro j checolcar-^ 
bone nel Forno qui fopra accennato , e di 
cui , nel fine di quefto Difcòrfa, darò il 
difegno , o la fpiegazione più diftinta ," 
col modo di regolare ì varj gradì delc-alo-» 
re ,-giu(là 1 occorrenze : acciocchè,'fe maV 
piacefie a V. S. Illùftrifs. farne le pruove , 
non erri cosi agevòlmenttf, e veda in far* 
ti la verità di quello , che le dico : - -; 

OSSERVAZIÓNI .e CIMENTI - 

•' : . ■' * ■ 

Dopo d'avere così dffpofte le cófe hu 
fognevoli, e dopo d'avere fatti li Ci- 
menti additati fopr^-dìvi^r fc Acquf , e li-^ 

quori y 
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quori , m^applicai alle Oflci;vaiÌQnì pra- 
tiche , le quali anderò fufleguentemente 
rcgirtraiido con intrecciarle ad altri Ci- 
ménti ; e darò principio dal Sale comune» 
o acquafalfa , sì marina » che di fbiite > e 
ancora fatta tale ad arte • 
. Pigliata adunque una buona quantitS^;^ 
à* acqua dì mare y e diftillatala > aBagnpn- 
8iaria> oflervaiy che iblea dare ^ d'or<li'\\ 
nario , una quinta parte di Tale . Digo. 
d'ordmario , perchè , alle yolte , fé ne ri- 
cava più , alle volte , meno affai , fccon,* 
do che è piìi, o meno falfa ; fui qu^le par^ ; 
ticolare a vvertifcp , che , prefa ne' mari* 
lèttentrionali , tiene di molto fale y e nelf 
ilieditcrraneo, e lontana da fiumi, che 
sboccano in mare,ne dà competentemen- 
te; ma, prcHiVicina a' fiumi , ne dà po- 
co, anz.i pochiffimo, rifpctto allaltra/ 
Qued'acqua diftillata fé n efceinfipida ', e 
fenza colore , fimiliffima in tutto allW- 
qua comune . Ha però quefto di particola;-! 
re , che , nella coziorie , viene a coagolar- 
11 più tofto , che non fa V acqua piovana 
comune. Ella 4^ ancora pagliuole accu- 
minate, come tanti Taggt, fottiliffime, 
lucide come, perle , fcipite , ed in gran co- 
pia. Cotta^V conila lunghezza dipiùan* 
ni, tutta ficoagolaiA terra mutando, ài 

te^ipó in tempo, virj colori. Sicoasola 
V anche 
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anche porzione di efla in parti falìne , e fi 
va mutando in altre di vcrfe fbftanze, eoa 
qiiefto divario da meoflfervato, che non 
ne reftano cotanto anneriti li vafi , quan- 
to da quella di neve , e piovana. 

IL 

* 

Se così il fale , rimafto dopo la fuddet- 
f a diflillazione y il quale è bianco con un 
pò di feccia terrea nel fóndo , comp ogni 
altro fale comune fi fónde in un Crogiuo- 
lo con mantici a fuoco violento , diviene 
come acqua , e , per lungo tempo , foftie- 
iieilfiioco, agguifadi un metallo lique- 
fatto. Raffreddato chV farà, trovcrafli , 
che fi è diminuito un terzo in circa , e tal- 
volta per metà , e più , in ifpezie il fud- 
detto purificato, fé prima non farà ftato 
ridòtto in minutiffima polvere, e ben di- 
V feccato , oppure decrepitato in vafi chiu- 
fi , come fi fuole fare , acciocché non fal- 
ti via decrepitandolo . ' 

III, 

Scegli fi pone, diquefiofale, in piatti 
di maiolica, di vetro, o fimili, afqua^ 
gh'^rfi alFumido , quando fia puro , e non 
teirofo, s avranno, per ogni libbra dcj 

me- 
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pcdefimay due libbfe à^ac^ua m-cìrcar 
la quale è limpidKTima ^ .e (alfa > refl:an>> 
do fu' piatti , o ne' faccnctti , t) feltri , in 
cuifia llàto porto iliale arifblverfi, un 
po' di fèccia berettina . Queft'-^^f^^ , da 
molti ^ viene chiamata di S^e ennìxo . 

. Qualóra fi diftilli queft W^«// per Ba^ 
gnonuria y s'avrà da cotale foluzìone.V 
nel fondo del vafb, un falcr trafparcnte^ 
é puriflsmo ^ ed in maggior copia y in una 
'fola volta di quello, chefi.foflèfolutoin 
dodici, in acqua comune, coagolandolp 
pofcia per renderla puro : Onde quello fi 
^ilmidior modo per defecarlo di quanti 
io m'abbia trovati y e fafli con preftezza.^ 
^ facilità ben grande rifpetti vamente ^ . 



• ' » , . . . 
Se quefto Sale di nuovo fi difcioglierà, 
da fé, e tornerafli a dìftillare come prima, 
replicando tuftele fuddette operazioni , 
alla quinta > fefta , o fettima volta , poco 
prima o dippoi > fi avrà tutto il fale ridot- 
to in acqua fcipida, fenzachevi fi trovi 
per entro i^eppure un granellino del me-. 

defimo fale ; e (luciVàc^ua poi , , concotta 

come 
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come fopra > accelera più la cóagolazionr^ 

10 ialc > terra &c^ 

/ 

Dallo fcoprì^mento di tali verità, che 
rifiilcano dagli cfpofti Cimenti > vengo- 
no a palefarfi molte belle cognizioni ben 
degne di un attenta ponderazione > e de* 
più pefati riflefli » fopra i quali non iryi an- 
dero perora fermando» per non dilun- 
garmi fbverchiamente in cofe> che mi 
porterebbero fiiori della ftrada prefente* 
mente propoftami* Accennerò pertanto 
queflo lolo > che affai agevolmenteii può 
conofcere> ciòè> come dall'v4^^^fCpro* 
duca il Sale ; e da quefto per decozione la 
Terra ; e come il lale > e la terra iSridU'. 
chino in Acqua' . Ed ecco quel grande ar- 
cano y. che da molti Filofbn Ermetici vie^ 
ne occultato > facendone tali > e tanti mi- 
(lerj y come fé foffe 1 oracolo degli oraco- 
li quefta femplice notizia > la quale poii 
tutto ciò arricchiffei medefìmi dì un lu- 
me non ordinario * Ora ^ feguitando il fi- 
lo interrotto. 

VIL 

, Sappiafi » che, in più tempi , pre nden^ 
• do 
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fo dì q.ucftW^«<? di fate rifoluto in una 
uona quantità , la quale potea ben aju 
ccndere alle 1150. libbre, che fono cin* 

3uanta pefi de' noftri ordinar] , ne pofi in 
iverfi yafi di vetro lunghi un braccio, 
fatti a pilone , quai grandi , equai picco- 
li, ma però tutti della medefima forma 
lunga, e perfèttamente bcnchiufi. La- 
fcìaidì vacuoachi dieci, a chi otto, ed 
à chi fei porzioni , acciocché poteflero cir* 
colare, erefiflére, anche affai, a fuoco 
gagliardojper vederne i varj effètti fecon* 
do la diverfità de'vafi, sì per quello che 
riguarda la grandezza, come per la figu- 
ra, o forma. Erafi prima tentato ciò in 
yarj altri vafi , come Fiafche , Matrac- 
ci > e faggiuoli grandi , e piccoli , li quali , 
quantunque aveflèro vafi di rincontro/ e 
ìuogo fpaziofo da potere circolare , con 
tutto ciò, conia lunghezza del tempo, 
tutti andarono a n^le , e non fi potè of- 
iervare gran mutazione , od altera cofa , 
che meriti d cflère qui ricordata . 

. VII I. 

t 

t 
• . > * 

Ne'fuddetti vafi.lunghi, lì quali col- 
locai piìi vicino che foìlè pòlfibile alla 
Torretta , fepplti nella cenere , folo al pa* ; 
TX del liquore , o poco più > oflèr vaj cfi^ , • 

do- 



ào^xicammefi di caloie coatiniioVIk 
^agUardb , .fi fubiimara sà^ att^cca^to aN 
Ica pareti jàdi v^tfò ; piÌLdella: vfte^ del $a« 
Jèyxhe era[ nell^acqua. £flb > iii £bni9» 
<ii eatkliilìilxmaj^ete, vi (i atta^a va dai- 
lat^parte or'ersu mag^ore .il qajLoiJe > cioè 
jrevi^ Ja Torretta:^ alto utì::àjipfJ^Auf 
éipk:^Vac^ftàt' y che reilà^sa , neiìa qóaalo xh 
€adeva «l^aka':^- tdvolta ti\tt» 

idd'tin trattóri tioacogiù dalaDoltope/^^ 
irdatt^umidorjpdvaitoVi di fopra, prodo^^ 
4b:ida' filmi crcctiiigoliti^ o pare nel dibntì* 

tcre che fi faceva i^rafa. ^Gosì y- ric^4'ttf? 
quello fale rifolvevafi in parte , e ritorna^ 
va a fublìmarfi i co&inuando più anni a, 
fare in taJ-^uifa . Altrettanto già non ad- 
éènsmvà di'ianyicb «hri^v^t^ddlkili^iittu* 

fa. nttdcfinoax ft^^cgtiale i5ra0dezz4:, ft 
ì^iali noaèhdaapfift^ istpsà^'kim aliamosi 

xttta^ pèii^Vi^iià unto és(k)rela(flfalqtf 
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-• ^^^fto Sale >;CoiBÌy per lungo^^ 
gotico neliotfua-'Jiffiartf» jeidiitiyà^Q» pc& 
i^Aiofta lotara , con fubco.gFad«iatci >e^?» 
^e in fin0 ^i mandava nel Rxdpentc funiii 
bianchi iagraa copia y i^uairinokolori^. 
^^ìdavano , epm fi condenfavjano in um 
liquor* «iijiì aCEto* c4>aiiietYC|tìv^^ Din' 
e', .. ' H ftiiia- 



^t% IjkNòtomìà 

4lilktotie«%tanfii0co di quello J)on difc» 
ti€o> prima Zeccato 9 appena > d'otcb iib* 
bre tiì iAie » u cavarono duc.obce di lique»- 
'Waiquanco dedita { ed ecco lagrandiìfe- 
telixa ) die cagiona la limga digeftione « 
Lo AiUato y di cui ho farunnenzionc qui 
prelibi riposo > con ]a fua acqua, econ 
*tuttoilrai6 doiaOo nel fondo deliftilpr»- 
f a > e difcìùko ) dinrrìto^ Ài diilillato co^ 
«nefopra» ripfctendoi^àò f^» epiàvol^ 
. Ht^ riduce tutto il faleik;li^orcin(l|iUoi^ 
Sciando una fcarfa oàfuia di terragr^^ 

S^^ ber^ecttna» elegga. / v.^: 

•»♦ ^* • • • . 






in qucfflo liqpiofe »ti csòrpodel ùdc\jchù 
ila rotto formaci flctinaia , vi aiace rìicH 
luta^ancora la jparte oteoia dei /aie tn par^ 
ti minime» xktatfinaica jl^td^i^h^ 
Xe 9 prima di pafTare tutto il iale in liquo» 
re> faràsflemmatoa Bagnomaria , e U« 
berato da ogni iblfbreìtà j mediante fo 
ipsrito di vino ret ificatitiltino^recondo 'ohe 
P^i'afe^ùyàV:kJxe ne itUègna^coobaodOt 
e«fkmmandoi finché non rcili tìh fkmi^ 
jtia ^ e paft (ucto^ il cefto pei! iltorta y ii 
avtà lift iolvMite.untvcrrale di Natura 
tìliÙL > cfaìaf^to da Panfcrljù > .Circjolata 
mìncrit o^vtum jeaccdeiiais » «tdatt'i^ 
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«w^io jtìkatft i il iqaafe "folcente ^r 
j£«r ftaiHoney qi»odo pciò fia ben bene 
pur^cato4a ogni mà^IlSa 4Ì ibl&s Game 
dice il ffledefitAo 'EMMt^hi e difilato a 
éuocadi fabbia, omieiidee.^^^tftoU* 
quore .f che è pare di natura ùAfk i fioti 
acida > i^alcalica yè di mira^biiee^cadai 
perchè, con e£R> 9 Ìirkiucoqottttceèe:<XK 
te in acqum con la confèrvazionedèlla Àia 
:«riiti!i fpecìfica> come dice rE/vfont'^, « 
prima di lui P^réwrìfoj<^ap.$^de Arf.Cun- 
^Rainliquyamjuhftantìam reduce f^ Serve \ 
ancora pei* Hcompc/rre e /coprire le cofe 
occulte prodqtte dalla Narura^^owtì vo* 
^liano nocomizare ^ a fine di conofcere 
lÉnaggiormente la loro virtù ^crficaj^ tà 
intrinfecaf edi che forma loiietìnfòndh 
pliceprìnia. fecondo che, pur' a lungo » 
la dilcòrre VEìmon^ie^y deOrtuPjo^.§.%%. 
^cco 9 in fonuxia 9 può dirfi la chiave, dlie 
.veramente apre , a chi fa fervirfene . àìi 
arcani dèlia Natura per fervizìo della 
.Medicina. Onde Paraceìfo lib. io. ArchS^ 
'^loXi cap.i. dice : Qupniaw vero cxperìmentk 
^ùiius ego in alèis quoque tibrìs attigiprU 
mumenn fatisi feuj^mtam ejfentiameUy^^ 
'menti aqu^e e£e centrum Aùtalhrum^ & Mk^^ 
^-fteraliumi&al^iquafwadjifnti^ q§$odqui^ 
Met fruaus inea^ in quo wtd #/f (in MSL 
^Genaanieo itA Imitar , :qu$d gHÌkkt fru£im 

H z aio»' / ; 
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ti6 LaNatotnìa' 

«90»^ d^ìfMt tnfaiicm Matrice y invua vìtm» 
fuaté naSim fueri$) ut mvam ponea vitam 
tmlmtm. Mcipìat ; &fic per depofitionem ve^^ 
terh corpms in primum em rùdMotw: Idcìf'- 
còbìMxtfìiSìionem centri ^aquà ^ in qua me" 
talla corput amittere dehent dd^ctmus . Ap^ 
rcffo feguc^ diferi ver^ la prcparazione>i 
.ifiglungcndo in fine : Nfùpmniteat diiOtk 
mUhris y namque béecefi tertia pars arca^ 
wrtim ^ .quée m metalli s mineralìbus aìffcon^ 
ditafuM^^ éf fine qua nìbH frugìferi y nihil^ 
queperfeiìi ^rfivi potè fi ■ Cosl^ c^ col Qr^ 
còlaco maggiore, fettocol iBercuVio, e coi 
mmoFei<gli;prepara pof ^ cr^nce in pri- 
mo entei Minerali , le Gemme, l'£rfae 
&c*«ornc nel trattato de Remvatione^ & 
JSHefiaurMiwf rerum diffufàmente fi rpie« 
ga. . ..'■.. ■' ' .' 

Edec«a iVelato , e poftd in chiaroiinò 
ide* più belli.. a rea hi dell' Adettica Filofo- 
£a . Egtì:è ben vero, che fé V. S. Illuftrift. 
flon avrà.un pratico in eccellenza , efper- 
to, e diligente Manipolatore, nonleriu- 
rfeirà tal preparazione ; perchè non bafta 
Japere levatela corporeità al fale , accioc- 
ché tiitto, dittillando, pafli pcrkmbic- 
Cp per mgdum fiegmatìs fubduÙum , coinè 
dice Paraeelfo ; ma bifogna ancora levare, 
gli ogni macchia dì folfòreità, efiipér- 
tSuità acquosi- Op^rtet utfitabomnilab^ 
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£ ciò fi fa CQolo fpìmò«ÌÉyìno rettifica^ 
tiffimo avanti di fenderlo' ^aletiieto.^o*^ 
latilc; coinè iafegoa il meddinio J^^r^« 
^^ in più luoghi 9 acciocché teiti: fimplic-' 
ciiftmo , fbttililitmo > e falinoiictaore ^ rSt 
potfa più patire reazione , fecondo chc^ 
xwtò il citato BJmon^ioj poiché ^gitjwr 
r^aSfione.f.nón avendo folfbreità , con la 
quale fi pofià mefcolare , od unire la fbl- 
foreità delle cofe difblute p^er Tuo mezzo; 
quindi è, che reflano fepacate dal fplven- 
te* Né in qucfto ftà tutta la difficoltl,pcr* 
che bifogna in oltre fapere il niodo di li- 
berare, o feparare la parte ol^ofa dalla 
fua flemma , acciocché non fiÀ piume* 
icolabile con altri liauori olèofi j come 
fpirito di vino> OHo &c. eccetto che coli* 
Acqua, colla quale fi difproporzìona v ^ 
perde, ei>erciò TElmonzio ebbe à dire 
che a J oh Juo comparì fubjugumfubtrabitur. 
Ma il fapere feparare la parte oleofa falt« 
na dairacquofa flemma non é operazione 
comunale , e da. tutti , . fé non fieno moU 
to pratici in akre operazioni Tpargiriche; 
equefla èia cagione, che a così- pochi è 
riufcitodi potere fare cotale arcano, an- 
corché fia defcritta affai, chiaramente la 
fua preparazione d^ParacflJo inpiùluon 
l^i; ficcome, per cagibn dcfempio » po^ 
;.j H 3 chi 
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ehi £mò qiiélfi > die lappino /eparare daT- 
ìa{fnììt<xékyim I» parte Ail&rea, onde 
Bon ablvrucii più , e che vi re(tì la ialina > 
e leimre la parte (aliòa ^ e che vi reltì fola 
Iafulfarea> così che non punj^à fopra la 
liiwua y ftflegnochè appena dt mille Aiv 
tiiti tirtofi ttove^y cbefappia fan quella 
preparazione perfettamente ; perchè , da' 
ogni libbra di Tale , coq difficoltà , fé ne ^ 
caverì^ un'oncia ,t e mezxo in circa di aue* 
ilo liquore oleoso fali no detto jQtt^rir^ £/; 
jìr^a , e il tempo i ebevi ii.ricerca è aflai 
lungo, e le preparazioni mólte, ehrigo*^ 
fe . Ben'è vero, che ove fi ottedga Tintene 
tOy fi può con facilità multipltcare in bre^ 
ve^,)e fono ben pagate , poiché» con efiò , 
fi fanno poi lo talio, e tante prezioie ma- 
nipolazioni, e di quella virtù, che ne pre- 
dicano e VÈimgnzio y e Paracelfo . Quindi 
è , che quandg queftidcfcrive una Ricet- 
ta di più cofe , e poi foggiungc Redue in 
Alkooly non vuole intendere , come mol- 
ti fi danno falfajnente a credere, che fi 
debbano ridurre tali cofe in polvere im- 
palpabile^ ma bensì, che fi debbano ri- 
durre ^ mediante il cifcolato minore, in*' 
Acqua y con la confi;rvazione della Aia 
virt^ fpccifica . In tal modo , cioè , ridot- 
te die fieno le cofe in liquore potabile , fi 
vede ver ifkiara tutta ciò» che dicie avere 

di 
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di Virtù Icfue preparaziomir ahfrioieQti 
Bon/ène vedono gli efièró i^edicati 44 
]uK Oiiindi VElfwmiìoy ciò Ixnlnce/Qj^ 
bfciò scritto : Vujgus atqnat per igwni » 9Qì 
vero per aauam . Wz di qucilo % con più pq? 
modo i- gliene darò un trattato con tutCf 
kAie Oflèrvazioni , e con Ufuagifttica 
dift inta > ^ Dio piacendo « 

XL 

Ora, ritornsindo alV^^Mi/i/^ilf > rU 
Ibluto, chequeito farà, ella, perfeib^ 
la « dificnde , qualunque piaga pùtrida 
dalla Verini nazione, eda ogdi maggio* 
re corrottela . Si poflbno anche , con quc^ 
ÙZy difciorre varie gomme, e formarne 
acque ixilfamiche fecondo il bifognodi 
tfjmde elB^cacia in Cérufia , e di proprie^ 
n sì aftrigeqtì , ; come difeccanti , incàrr 
santi &c. Serviranno eziandìo ad imbalr 
Amare li Cadaveri , ed a molti altri bifo- 
gni di gran confeguenza ; ma non cflen>^ 
doquelto il luogo da diflònderfi fui meri* 
todiefic^ iK)n ne parlo più a lungo . 

X IL 

Non voglio però tralafciare diquìac- 
«c;iniiare di ii^flag^io , che fé lì poi^ranna 

ri ♦ in 
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Ih quófl?%c<|iia Foglie , frondi, fiorì', ié> 
ìf'rutta , e non fold vegetabili d tigni Gom 
ta , ma Animali àncor;^ di più ^zié.; 
od altre coCè.y quantunqiie ^ciliminoa 
corron^perfì y faranno > non iblamente 
{^refepvate dalla corrozzione > ma dippiù 
inami|mte> per ben lungo fpaziò ditene 
pò > nel loro naturale colore > ^confer» 
vate ancora nella nativa fbr^a > fecondo 
che faranno ftate pj«parate,o tuffate dcn-^ 
xxoV acqua medcuma. Polfono pertanto 
formàrfenc , per le gallerie^ vafi di vàrie , 
éofe delle più curioi^ per ricreazione de^ 
gli occhi, e maraviglia degli animi» £^ 
tutti i Hquorì y de' q^ali ho facto/aggio^ 
per tal bifogna non ne* ho trovato alcuno^ 
ileppure accdttuandoii« lo fpirito di vino> 
òhe alpari di quefto (la buono , dimiQO?^ 
refpeia, é che pofla ^ver£ con piÌLfacir^^ 
lità y e con minore tedio > e perdimento 
di tempo. ■'".:. t 
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Ma qui non finifccil mirabile di- que^ 
fto liquore . Quello , che Io rende più de- 
gno d'effere confidsrató fi è, che molte 
delle cofè ftatevi dentro per lungo tempo 
s'impietrano di tal modo > che poi- efpoftc 
iill- ària, più non fi guailanoj nè.fi cor*; 



fomi?orft) , comp fcr foflSrsOj ir^r^n^f npe à% 
pipa» . .£ dsi q«ew>-Arano lenomcno par 7 
fnì> ,che ^rguìr^ (i pofla là vera cagiono 
deiJi<i> ìmpiej^rìmdiìjiQ di quelle tante co£e 
maturali > che n^' ir\9nt\ > ed altrove ri* 
troyanfi . Ma 'hQ;ìp altrui t^tta la cura 
di aodarvi fppra ;à|orofando . j 

I V. 



, Qui potrebbero per nae aggiungerfi al- 
tri Cinuf^nti in^nuniero ben graiid^. ^^ti 
fq^ra il fale coo^nÈ in diverfi niodi > ed 
in varie maniere > da'qu^i fi ricaverebr 
I)e un luaio beOi grande per quella parte 
della Medicjiia,. che riguarda la prepà* 
razione de rimedi d ogni forata l^ca'effi- 
N caci . Ma perchè quefto é fuggettó trop- 
po vado , che richiede un libro a parte ^ 
damequafidel tutto compiuto > non ini 
« etlìenderòpradivaiHaggio fut^lpartico^ 
lare 3^ (lapdomiav cuore di profegiiire 1' 
incominciato cammino collo Tporre ulte; 
riyrpieiìte i Cimenti, e le Odervazioiu 
d% me fatte fopra lefoftanze difcorrentj , 
ed i fluidi ^ e fpecialmente fopra l'acqua, ' 

r 

XV. 
, pigliai a4uiWHC;Ha>af9ineiM^ ^"acwij^ 
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bollente > ben chiuib > eVeCpóù^Hd ui| 
freddo ecccflivo, che iepra del meded* 
mo fece va congelare rambiente in un*^ 
acqua limpidìifima > dèlia quale avendcK 
ne io porto in varj vafi di figura diverfi * 
e in grandezza diiugualì col benefizio del 
t om pò ne oflervai enèttì piire di verfi . 

Primieramente» nel termine di pochi 
Mefi divenne di un colore di giralble, che 
rifletteva illume con ouajcne pallidez* 
za , formando v^rie peniciuole nella Ai- 
perficiei e certe fbaglie^ le quali fé ne 
andavano cadendo ^ kkdo f còme ne^ 
ÌQpraùnàrr:lti Cimenti fatti in Bagno- 
maria « Nei profèguimento poi a lunga* 
cozionediè lifegni ,- che più fono narre- 
rb, con molte altre cofe alla hioga. 

XVI 

- - . / * * . ' 

Tutto <]uello ehèdi rimarcabile mi è 
jiufcrto di oiTervareln quefta oteparazio^ 
ne nel coagolare Tarla fi è , che ho ritro- 
vato efTerein errore coloro > che dicono 
doverti , nel fare Folio di folfo fbfpénde^ 
re ben'alto hi campana , «sì ch'efia fitia' 
ben lunge dal fblfo accefb > onde da que- 
ftonon mrifcaldacay- e pofiano meglio 
CQagolarfiin olbi fuoi fumi. Imperoc-. 

èhòg ìtìpr$tàezyiAeCQ€tumVQppoiÌ9% 

^ rac* 
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fdccoglièndofi più > di gran luiiga . dì 
detto òlio 9 quando maggiorflierite h rìì? 
calda la campana ; purché venga éfpofta 
airarìa umida ^ còme fi fuol far<^ , e che 
iia freddiflimo il teftipQ . £ la ragióne di 
^uefto effètto è cfaiari(i?ma > perciò Tarn- 
biente> fnefcolato co i fumr del follo y & 
coagola più facilitiente , ed in maggior 
copia; di modo che fì ricava , quattro 
TOlce il doppio > di olio in quefta guifa 
operando , cne in qualunque altra > fino' 
adorapiovatocome da molti cimenti fi 
èapertanientòa>mpre(b: Ciò> perquel^ 
lo ch'io ne fappia 9 none ftnquì (latod^ 
nefluno avvertito, credendoli univerfal- 
kente» che più copiofo (ì abbia il dett- 
ilo, quando è più nebbiofa , ^d umida' 
l'aria , e , fopra ogni altra o£fervaiione^ 
lodali un tal tempo , uccome neceffariif- 
fimo per avere molto dell'olio mede(ìn|||» 
Io, coU'adoperare bicchieri da fai^ue, 
intemno freddiffinK) , ne raccolgo Tei voW 
te più ai quello, chefifaccia^ colla càm*^ 
pana comunalmente in altro tempo. 

XVII. 

' Avanti che io deponeflt V univerfalé 
opinione per chiarirmi , ne vtAfi fare un 
dmeóto , e fii4tteft« ; Pefi ibpfa un v*4 

io ^ 



F2r4 La HotòtntìC 

fo ^afqua fumante, d^l Colio accefo , e vjb, 
iiid^att^i la Tua cammna ^ ad oggetto che : 
in maggior copia vi u co^golaifero in olio 
iiumi.. Ma, fu bea idelufaquefta miaaf- 
pettativa , perchè ne ricavai meno , e 
queftoanche nien perfètto. Ebbi bensìi 
diche maravigliarmi quando mi venne 
&tto 4i ritrovare néìlW^uad^ tré > e più. 
Qncc di Mercurio corrtntp y che fi era un 
prodotto di due libbre in circa di folfo ^ 
che ivi era fta to abbf ucciato . Quindi mi 
afficurai , che foflè.veriifimo , che nel. 
jfolfo comune fi trova in gran cc^ia ii 
Mercurio, e perciò pefa affai, eche ft* 
la difficoltà del chiarirfène nel faperlo 
indi cavare. Pcrlocchèmi riefée credi- 
bile, che da una libbra dì fblfb fi noffa- 
^veré per fino una mezza libbra di Mer- 
curio, come mi venne una volta afferi-> 
tG^a un certo Signore , il quale ciò tene- 
van perun'arcano a pochi.nQfto,.c, fe- 
condo il fuo dire , l'aveva avuto da UA 
figliuolo, dell' jEhnonzio . 

XVIII 

n medefimo fi può oflervare ancora 
nel fale comune , e Tefperienza ha fatta 
vedere, che da efìb fi è cavato il MerftH 
«^ corrente^ e,di<ipAriqttflflj:ii;à>che£^ 

folio • 




folfo. iNè ciòfdbficffervb* nelialc^^tòi 
munc^ itìa TìéWorihstic^nél Czuguttiì* 
andio dì chi tùUìtì^n zvcvi'ptéfb del 
MBfnttrià nel corico / Id io d'un niìò Atrit 
co, il qiialedafdia putrefàre'dèirò¥Jnà 
per cavarne un Tale: particolare alcalino 
volante^ in vece di quefto, vide^firbri 
dogni fua afpettativa ufcirhe buòna 
Q uantità di Mercurio corrente . £ pure 
1 orina fi era d'un^^F^ndullodi dodici an« 
ni , che non aveva mai prefi per bocc^ri- 
«ledr tali . che 4bfpe«:are fi f^ptéffey il 
foddetta MtrctirS'o cflèi-é un prod<>tt:ià d<^ 
medefimi rimedj.Ondc dovrébbopòaifcii 
i^'d^mganno cdteróy iquiali imiiiagra'a- 
nodi fra re da Metalli ^Mercùrio adope- 
rando ialii^er ravivarló-; menitré^hcAe-ii 
fàle comune, il 'Al 'nitro, qùéiìo'di'tìaìN 
taro, ein cbnfegi6?nza Vorinàir-iéGtiitieftè 
in fé buona quairtit^ di Mefem^.lXjihh 
vide in una Città dltalia , cioè'jS.e^gìo ; 
dove,, nel tempo, che ioineflfia mi por- 
cai , intefi , che*, pelló fpurgarfi dejte' Fo- 
gne , ofia cloache , fu ritrovata liba por- 
tentofa quantità di buon Mercurio cor- 
rente , veduta, fra «li altri, dalllllu- 
Ìtrifs;Sig. Vìc&Hzo SauTi nobile Geno vefe 
ivi abitante , che mi narrò quàntoérd ac- 
caduto da poco tenvpo; ftil qual Mireum 
fiirono poi £i tei caliti luna'rj, penfandè 
•- ^ ognuno 
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to > come crcdèvafi ^t^fto ; « noa al co« 
wnciiwuc '^ifroàMf^ .per Tunìone delie 
jfffffi ,u)grcunali il^rjitefi i$X {alo delle 
pnQCj: e, degli e(cre(ne<¥^i avellano fer- 
;meat4tta m qvusììo foU^vf^intocH^Q ; *ef* 
/endo accaduto il (imìle io alcn.l»Q|gi|iìy' 
eW(iOiSÌ>^4ic^to* 



« . « , . • ' •■ •• •' t \ r ^ \ ' • ; 
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. Rttoriiando al Cj^nto deirOKo di 
{q\{q, oflervai pure y che > nella fleif^'ac^ 
oaai»<dcre il Mercuth fa^detto , ^avi ca^ 
wto alquanto d'una ccria polvere cinew 
riccia y ìl](;ombllftibi^> « £:ipida « che pa- 
reva fient(t^ ^ ^he fou? Jiea' dulcotata * 
Rìnok^poiqiiell^c^ 
v^Cofiif^dShff perchè aoa fé ne videro li 
xnedf ìdmt éfiètti « . Si tmtò di far cadere 
tutto iVilb neli'acqiRij e dippoi fépararnft 
l'^uoiidità rupèrflua, ma nonriufcìdda 
jolb ,di .perfezione ; ^joslÌ^ per YopppAàri 
Ando la iacceada; eronodiparìecf.,'cbe 
^v^n parte del medelimo fbflè portiiutt vìa 
ndio fv^porarli deiracqua , £ ciò fi vede 
j)er irpeneaxa oell'adoolciFe li mas^ften 
latti collo ^cqto diltillaco , nello fpiri to di 
^triiiolo^ efimili flbcidi^ qualora ùùtn^ 

4io))oUire aell'ae^pm per' ifp^ianfi <feli? 

àci- 




^^7 
ààéàtk> Tanto pjiifc^ ;2i<i|0il^^ .iolfo^^ 

.v«criupl0 pr«ct9)taM^Xì6< 
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Hopure oflcsTvitOi ohe, .^a gfifòlifi» 
lìon v'è il migliore , e che dia in iiMiggior 

ULier^^, che tm Hi mto9lmìa^t.if ^ 



POH a^ CcómviAgmit dAm^T^ffcfi.^'Ofì- 



iòpra 4i eflb, liègiHfb a^Qoft|»m> r««coj|< 
taiidolyarj rìcnedl/etie) .^ mid9|ì«(io 
fi; preparano > fe Wi. Tp^iglìat», ^k i - ftl* 
yiraleQza > e ^iuufo ito B^i^^pisf g^i^m^P 

{ICC la «M» dii v4rigr]Biv^ <XM»qri • . 
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Feci uno rperimento fu racqua aicraC* 
ta col Tale di X^f td(ro; Quello era ftato 
dame, due, otre vòlte, fciolco, e poi 
^irOttovofapiMre^) in4i.rìvtfbenKo; e 
pfMviii pofto. inlupgp ]jii;iido , ' m diede 
un'acq^ua chiariflìcna. 4i colore cìk^riiiQ 
bcUi^Gixio» la quatte, .diftmata,il4p*f ii<)- 
inana » ae ufcì hpamè^làmsL ,émM^okif 
re. Di*qiielUQep^iiideIlà^uàBjì«f09 
percdulodrariottpoe;, divenne d'uiicoitoi? 
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Rieri te vole d'uR&'4>eJV feria r«(ÌeffióA« , 
non vedendofi tal^co^a ove s'adoprìno al- 
trcacque. ■-■ ^ 

. :.:-.ì ìfj Ali, , i-ic X'i -i.-';' • •• « ■ •■■ ^ H 

• Crédè? , -«Me tttWtìflfó2^a fia^egno j.'dh« 

^i'^^uiPZ^kiipi^rfiV i^fi piortata fòco 
'<}iiaI^niiè%^ione, tAM^i ipìcòMiHa'; 
Mel^fklft^i^artatt) , il qtsrìè cagiòl|i quel 
*eolòr^\ rìl'^fttqud ihólèfìlflk > po(ta a 4f» 
•caoceffiy étmcJfoiJrai, rifc'ivafi , d alfari 
no fijdontSvIàJfeiò ,^I folieo^ paf Uuole, 
^fl1a$9^à-4uai^ti^j etnea lucide> ed 
una terra- ^rì^ia alquanto y nM'<:6{l'ltr^ 
ghezza di cozioi^e .^ Xv^ quella oflfèrvai , 
che i vafì non cr^pftva'ao così facilmente 
come nelle alpr^ . 
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'^ Dial Salnitro Mato'Weatborie-fiQoi^ 
terra tal' j • e qiièle verd<sìza , «l e^^c^ 
^all'àri^^ ne-eib-aflì u»*tti^tlia alquanto v6i^ 
'deg^iktfiy eolla quak ho poscia ,< dall' 
-8nt]:itiOnH>2ródo4<^viitetiatttf«:sì {^otìlè^ 
•cb^giàfìè j^nélre a neóra Ibooiido la^inagi 
gio»^;»^^inilior cottura , le quali tutte ha 
"mn^ér^ko dall' ABÙ0ioiÙQ\i^«i^i>ati^ 
' t me-, - 
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Mediante l'acqua fuddetta , ma collo Tpi^ 
rito di vino rettificatiffimo. L'ultima dal* 
le accennate tinture ofcurotta, anz;! pu- 
re nerillinia, da molti .chiamacaBanac* 
ca , data in liquore , o ridotta in polvere , 
mi ha fette bélliffimo giuoco in mòld 
mali 9 e fpezìaimcnte n^ dolori uterini > 
t:cfalici, ipocondriaci &c. li quali per fé r- 
taRientC) econ celerità incredibile fono 
ilafi curati , quantunque fodero, per lun- 
go tempo, contumaci, Ma di ci^diron- 
ae a parte in un breve trattato , che ora- 
mai ho ridotto a buon termine . 

XXIV. 

« 

• 

QueftWi^ft^, ed olio dì nitro fiflb^iftìl* 
lata^a Bagnomaria fu polla a cuocere tri 
vafi, cfornL come fopra, edìedejpl^ii* 
ftefli contraflecni , che diedero le altr'ac- 
c|ue cavatela Sali. Vi fu però qualche 
divario, perchè quefta,-nel coagolarii,^ 
ftentò affai' pili , e depofe una materia piìi 
ofcura mefcolata con qualche parte falÌT 
na;e dipingeva il vafo d'un colore alquan- 
to fòfco , ilquale non p^ermctteva che mi- 
nutamente s'bffpjLvaflè ciò > che dentra 
1 accede va . Soggiungo , che > pofta in va- 
li, non eflèndo prima (lata dillillata, mai 
909 £1 coagolò I né ofcurò il vaio ai ralitó^ 
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4fi\\t zitte. Co^ fece quella di fale. di 
Tiutaro&c. 

XXV. 

I 

Nan voglia tacere un*offervazione > ed 
è^cbC) conroliodi Tartaro, e di Nitro 
Apceilnato> puòfàrfi^ nel modo che fi è 
detto del Sale, un folvente di grande 
energìa per preparare ognifortadiriii>e- 
dj s giuda lo ilile dì Paracdfo ^ e deir£^ 
ta^nte. Perchè, dicono quefti dotti Pro» 
felibri > fcil volatizzerannogUÀl^alicii 
cfalterannq refficaccia de' rimedi ben 
grandi \ eilèndo che y con. U forza acqui- 
Sata d'incidere v d'ailergere , e di rifòlve- 
rè avanzindofi nno a contini della quarta 
digeftione, levano, e affatto sbarbicano 
quella tenacità , la quale ne^ vafi, hanno 
ifuddctti rimedi- Quindi fi vede ,, che ri* 
folvolno I e fcompaginano cofcdurìffi^ 
xne; cosi eglino» 

. < . *^ 
Pofi quantità di Mercurio in vari vafi 
piramidali , ed cfpoftili all'ombra , ne* 
maggiori caldi , andayafi còagolando- 1*^ 
ambiente in un W^z^^ ]niipida> e chiara 
«ome le altre* Quella > pQfta ^dicodere 

ia 
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In progrieflb dìtcriipd divéhiva ró|fògè!*. . 
ante , e dava anch'fcfia le fuè paÉìùme 
lucide. Ma, perchè, per uà cètfoàcch 
dente occorfo ^^ fi ruppero i vafi , non po- 
tei , con mìo difpiacere % vederne altri 
effetti j e . pure un manofcri tto , che era 
in mia mano , rie dèfcri vevà àlciihicurto- 
fiffimi, ed altri rilevanti; e, fi^lcaltfe 
belle cofe,'chc quindi fi raccoglie Va po- 
tere farfi, contavafi un fi)lvènte di gran 
pregio ; Ma fono tante , e fi diverft le pre- 
parazioni , che vi fi richiedevano^ che, 
per non impegnarnii in una lunga rattcà , 
tralafciai di tentarle; tanto pia , èhégià 
io aveva onèrvatò gli effètti della fùddet- 
tacottuta non variare mólto dalle foli te 
fatte con altre acque* Aggiangafi, chfc 
criapaflàto il tempo opportuno per ricor 
glìerele acque > cioè il caldo della- fiate; 
ed avendone delle altre, ritratte col 
ghìaccioln gran copia, io mi dava acre- ' 
dere , che gli effetti doveffero effere fimi- 
liflimi , tanto in una , quanto in un'altra 
foggia; effendochè bafta^, Che fia una 
cola fredda quella, che coagoli Taria', 
non preftandovi poi vèriitia qualità del 
fuo. Per tutto ciò, (offe ladivcrfitàdel 
tempo , o del luogo , o de^ vafi fo^reqiiaU 
ch'altrU a me non ben nota la cagione y 
èfìèrvai > cheiie rifultavano w^lla cozio- 

I 1 ne. 
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ne ,che fi iaceva > coU'acqua attratta col 
ghiaccio, effètti divcrfi dalle altre j co- 
me dirò qui fbtco . 

XXVII 

. Furono da me riempiuti var] orinali , e 
vafi pir^ìdali » e d'altra fotta ancora > 
di gniaccio, e di neve ,'e^ chiudej{;idoU 
con tutta la maggiore diligenza , li ripofi 
ne' grandi bollori del Sollione in luoghi 
lontani da' Piumi^, ma peto aperti > e li- 
tcri airombra . In quefto modo , mi ven- 
ne fatto di raccorre gran, quantità di Ac- 
qua , oflcrvando , nella raccolta , i tempi 
varj , cioè sì li pleniluni , • conie i quadra- 
ti; leoppo(izionideMuminari) e le altre 
coftellazioni , ed influenze, per vedere, 
fé nella cozione davano varietà di effètti ; 
11 che però non mi riufcì. Oflcrvai però , 
che quclVac^ua ppfta in varj vafi di^etro 
di figura, e^andezzadiverfa, in breve 
tempo , ne* piccoli , fatti in forma lunga > 
e fchiacciata, e chiufi ermeticamente > 
fé ne diventava fimilc , nel colore , al fie- 
ro caprino; la qual cofa non addiveniva 
nell altre acque , anzi neppure nella fud- 
detta ,. pofla ne* vafi^grandi . Io però g\u^ 
dico, chequefta varietà foflccofa mera- 
^aisnre accidentale , ccheprovvenìflèitt. 

parte 
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parte da' vzù , ed ancora in parte dat 
grado del fuoco , a cui erano fpofti . 



XXVIII. 
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jQbcIlo che pili mi conferma In qiieftà 
mia opinione fi è Taver^io offervato di^ 
ventare dello ftcflb colore Vacqua piovàT" 
na9 e di neve in altri vafi diiormalun* 
^a un braccio, e grofli quawo una co; 
icia y il che mai non vidi fuccedere ne 
vafi piccoli , fattone il cimento coH'acr' 
oue medefime , dove che , per Top^òftò r 
\ acqua zttt2ittz col ghiàccio non^dàcue; 
ilo colore ne* Vafi gTandì.UAc^a pero di" 
ghiaccio i edì neve nel progrello della co-^ 
zione produfic nella fupérncìe un coago* 
lo di parte falma > agguifa d'una incroda- 
cura con alcune altre parti d'una materia 
alquanto lucida y in foggia di fcaglie > e 
di polvere, le quali cadevano al tondo. 
Così y coll'allungare la cottura , fi appan^ 
Davano i vafi nella parte Xuperiore > di 
modo che non fi poteva più offervare » 
quali mutazioni vi fi facefiero. Alrret« 
tanto è fucceduto, còlla lunga cottura, 
quafi di tutte le altre acque, cgmepiti 
avanti naeglioefpr imerò . 

Ij XXIX.' 
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XX IX. 

Ho poi pigKatoirt'dlverfi tempi dell' 
^fiy^ di Rugiada, raccolta, verfoi die- 
ci dì Giugno , ne' prati, fopra le erbe , e 
ne' campi^/ul grano già altro vp ho rac- 
contato il modo da me tenuto nel. fare 
qucfta raccolta , il qual raodoèsìoppor-^ 
t uno, che , talvolta, in un fol mattino , 
fc ne fono meffi inficme più peii di venti- 
cinque libbre Tnno . X^ctV acqua ben fel- 
trata^ e porta in varj vali di vetro ben- 
chiuu , fra non molte ore rendeva , da 
eSi , un fetore fejjolcrale , e facevafi d'uà 
colore roffigno, il qwal^ forfè fera cagio-> 
nato dai fiori del grano , pòfciachè quefla 
roflezrza così inte nta non fi offcrvava nel- 
1^ rugiada raccolta fopra il fieno., oful 
tjrifoglio, la quale mantenevafi piùcljia- 
jra^ né rendeva unpuzzo d; grande btn--. 
<bèpur'e(ic putide . 

• % jL A' a, ' ■ : 

• * • • . • , ' . « 

Una porzione di.queftWf^^, difiillata 
al fole per iftorta , fi pofe a cuocere , e 
diede pagliuole lucidiffime come perle >.- 
ed in quantità. Nelprogreffo dcltempo 
s'ofcurà vailo i vafi , come avveniva dell' 

•altre 
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alrre acque ^ benché diverramente > pc?* 
che apparivano piil roflfigni • Bìfognava 
tenerli in grado pììi rimcflb di calore^ al^ 
trimcnti creppavano ì vafi con facilità; 
che perciò ne .meno con quefto Cimento 
pòtègiugncrfial bramato fine , che fi era 
quello di vedere tatt^V acqua rapprcìfa in 
terra, odia fak* ... 

XXX L ; ! 

La Rugiada poi > per lungotempo con* 
fervata nelle bocce di vetro ben chiare, 
perdette , da Te fola > il puzzovprecipiran*- 
dofi al fondo gran quaatità dtnaateria^ 
la quale (I andava coagolando nella fu* 
perficicagguifa^ di foglie di talco.^ • tc^< 
gliole 5 non però gran tratto tralparenri > 
ne lucide ; di modo che , in più anni che. 
ivi la tenni , ne raccolfi aflai buona quait- - 
tira, ia quale, fatta in polvere , riulcl. 
d'un colore alquanto bigio, o'come dico*' 
no bcrettino, efertza fàpore, o almeno 
con pocchilfnno * L'acqua^ che ne rima- 
fé, era d'un colore affai più chiaro , ma 
ttonperò totalmeure tralpareqtc, eriu* 
fciva fcipidaalgufto, eferjza quel gran 
puzzo, dicui fòpra Jho. fatto menzione. 
Io mi apphcai a cupcerla, maanch'effa 
&ceva crepparc i vafi , e , coipe le altre 1 

I 4 laf- 



t^ó LaNotomia , 

Ufciava terra in tniona copia precipitata. 
al fondo . Quefto <è quanto ho potuta 
enervare fia'orà foprà la Rugia da . 

X X X I L 5 

' ■ i 

Pigliai poicta della Tempeflà^ o /la 
Crandine , e la chìufi > in divcrfi vafi di ^ ) 
vetro. Putiva enormemente coif iinfc^ 
tore y che s'accoftava al fepolcrale > e ^ col 
tempo , vcdcvafi precipitata al fondò co* 
me una polvere ofcura. Ùiqv^Ot^ofqua 
ne pofi a cuocere in molte maniere d^ vafi 
per grandezza > e per figura £ralorodi& 
ferenti ^ c> colla lunga Gottura^> diede 
paglìuolé non molto lucide > precipi- 
tand<>iì al fondo ^rzione dì ferra in ato- 
mi di colore alquanto fcuro>. li quali yii 
lungo andare > ofiufcarono k fuperficie 
de' vafi, e particolarmente de' piccoli* 
Così) dopo molto ^ venne a Éoagularfi 
quafi tutta in terra > con 4iver£tà di colo- 
ri y come era pure accaduto dell'altre ac- : 
quedi Neve, e Brina > jequal>tormen- 
tai con vari Cimentìf y f>cr vedere qual 
difièrenza pafTafTe fra lóro . 

XX XXII 

4 

Ne* rafi. grandi pefò , per quaato io. 

l'abbi^ 
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rabbia fatta lungamente cuocere, mai la- 
detta acqua nonli coagulò tutta > né mai 
ofcurò in vafi come ne' piccioli era fuccc- 
duto ; onde Tempre fi potè vedere ciò, che 
paffà va dentro effi vafi • Lafciò bensì 
ìiiquedi un'appannamento, o icmìnato 
di piccole macchiette rotonde alouanto 
fcure , come un fumo , o fuligine , le qua^ 
li pofcìa s'andavano , col tempo , llaccan« 
do . Ma ne' piccioli' vafi tutta la fupcrfi- 
eie fi era coperta afiatto , e, totalmente 
diieccata V acqua ^ afcìugavafi ancora la 
materia fublimata , fino ad inarridire > e 
pìer sé eraao come tante pelliciuole, e,* 
nel fondo, v^èrairammezzata della ter- 
ra di varj colori ofcuri . Nel rimanente 
TOCO fi diicoillava àzW acqua di neve , o di 
brina , cernie qui focto dirò più dìnufa^ 
mente* 7 
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Pigliai pure una buona quantità à^acj 
qua ci neve , raccolta in diverfi tempi 
anche con offervazione duella Luna , e 
delle cottellazìoni celefti ; e ne ernpiei di* 
verfi vafi d'ineguale forma , e ftruttura v 
i quali , chiufi ermeticamente r e podi a 
cuocere, diedero gli cftetti feguenti . 

xxxy. 
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; XXXV. 

I 4 • 

. Primieramente , nel termine di quat** 
troore, dettW^^i^^ Tvaporò certi fumi, 
lì quali annebbiarono tutto il vafo nella 
parte vacua , « nel progreflb di quaranta 
giorni fi offuCcò in color di paglia . Se* 
guendoilpoi a(empre più cuocerla s'an» 
dò. caricando di colore ^ di modo che di'*, 
venne alquanto leonata^ pofciafcfri un^ 
poco niìi fcura , e rofligna , indi oicura , . 
e finalmente nera come Tinchioflro ^ an^* 
de non fi poteva vedere cofa veruna , fé 
i vafi non fi levavano fuor della cenere • 
La parte inferiore, avea fatta fqpra Vac» 
qua una crofla come un talco , e nel £oà^ 
do v'era precipitata aflai, roba -, ,come; 
fqumme, ed anco terra, (^eflo.fuccev 
dette ne' vafi piccoli , bislunghi , ovati ^ 
e ritondi ; ma. ne' grandi ilti un buon 
braccio non apparvero gli accennati fe« 
notneni ^ reftando folo nel corfodi tré 
anni in circa ,. che furono tormentai dal 
fiiQCO) cofparfìdi macchiette con terra. 
mfotìdoy e l'acqua di colore d'un fiero 
caprino. 

^ 2\, 2%, JL y X* 

Òffervai ancora ne' vafi piccioli della 

mede* 
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xncdefima bruttura) ripieni una quarta 3 
Q terza parte della ftels'acqua^ e pòfti 
Bel medefimo forno , offervai , aifll , che 
lion s'annerivano nc'priipi due anni da 
quel vapore filigìnofo ,. che oftiifcava , e 
appannava gli altri ^ rcftandofi qqefta fi- 
licine ofcwra nel fondp del vafo , ,e nulla, 
di coagolaniento trovandoci nell'acqua * 
E pure in tutto, e per tutto erano il nìe-% 
defimo, ma non è da farne cafb , perchè 
cotali effètti fono veramente <^ofe acci- 
r dentali. > 

XXX VI I. 

• • « 

* . - . • 

Gol pfogrefiò degli anni, IVr^//^, in 
di verfi tempi, nel cuocerfi., in parte (i 
cpagolava , attaccata alle pareti del ^a^. 
fo^;ediveniva roffigna al di fuori, full*, 
andare del colore del Minio , o: della ter* 
ra rofla,re dentro bianca, come neve^ • 
Indi fi. faceva d'un colore di iparmo. divi- 
fato , bianchiccio , rofTo &c. mantenen- 
do però fempre Ja. nerezza nella parte 
vana del vafo , con un cerchio nel fondo, 
fra Y acqua , e il vano «ttcdefimO . 

ir 

XXXVIII. 

* 

Alla p^r fine tutta V acqua fi cosgol^ ùk 
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ufia terra arida ; onde» rotti alcuni vafi ^ 
in parte di efli ritrovai della terra rofficcia 
in parte della bianchiccia, ocinericcìa; 
iti altri era candidifTima , ed in altri me* 
fcolata di varie forti , le quali non fi fcìol- 
glievano vitXììac^ua. Alcuna di effe terre 
era affatto fcipi'ta; altre riufcivano aU 
quanto falfe al gutto , ed altre aveano fé- 
co una'piccola porzione di Acqua » la qua- 
le era d un fapore pontico, ed acidetto ^ 
o più toflo falfo , e la fua forza era tanta, 
che corrodeva U vafi di criflallo più fino > 
Quantunque foffero groffi un buon mez- 
zo dito. Ond1e molti > e molti vafi anda- 
rono a male > avanti che tutta IW^/y^ fi 
riducefle prima in fale in gran parte , p>o- 
fcia in terra y il che fi era ciò , che tanta* 
tempo avanti io defidera va vedere . £a 
ceco come verificafi quello, che dice Atos 
nella Turba : Qms enim credit lapidem 
€iquam , (7 acquam lapìdcm fieri y cum mhil 
fit divèrfius ; attamen rcverà ita eft. 

XXXIX. 

Pigliai gran copia di Acqua piovana 
delle quattro flagipni , e ne pofi in mol- 
tiflimi vafi d'ogni Torta . Affai di elfi , col- 
locati Acl fuddetto forno in diverfi gradi 

di calore per piti, anni coccndofi^ pcrfto^ 

no* 
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tìOy c creparono.; cxnolti pure, benché 
fodero doppi, e di criftalk) fino, nerc- 
ilarpno corrolì , alcuni dopo parecchi me- 
li , altri nel fecondo y.c terzo anno ; qua- 
li nel fefto, efettimo, e quali nel fetti- 
ino , a cagione de' gradi 4cl calore rìmef- 
fi y f leggeri y a qùai erano porti . Gli ef- 
fetti , che producevano erano diverfi , fe- 
condo la diverfa grandezza, eftruttura 
de' vafì y e fecondo lidiverfità delle ac^ 
quey che in effi furono pofte di neve pio- 
vente y tonitruale, ed altre. La prima 
volta poii in opera più di cento vafi , e rq| 
plicaii Cimenti altre volte, in altri for- 
ni, p, con altri vafi, onde fra tutti paffc- 
ranno li 500. 1 tempi ,. pe' quali me ne fo» 
no fervito , furono diverfiflimi , ed io fuc- 
ceffivamente an^ya régiftrando tutto 
ciò , che ne avveniva , di ciafcuno ; ma 
elTendomi ilate diflipate le memorie fbt« 
tene, per certo accidente occorfomi, non 
poflb compromettermi di raccapezzare, 
con la memoria , le moltiffime oflcrva- 
zioni pratiche fatte fopra diverfe cofe s) 
in generale , come in particolare , efppr* 
le minutamente con quella diligenza ^ 
(he io notate le avea . 

X L. 

. Qjicfto però jbdì certo, 4i avere , ne^ 
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t>ro|reflo di pììi anni , veduta tMtt% VJt- 
"qua coagolarfr^ma in parte in fale , poi 
nel refiduo in terra , e, col tempo, mu* 
tarfi in terra ìnfipida tutto il fale , e 1 W- 
^ua. Si tenevano i vafi ad un grado di fuo- 
co il maggiore, che potefle tollerarfi da 
mcdefimi bèirgroffi, e di finocriftallo, 
li quali a tal fegno fi rifcladavano , che , 
lenza rifenfirne ofFefa , non fi potevano 
toccare a bhgo. Non fi mancò d'avere 
tutta l'attenzione i the non fi raff reddaf- 
leroYnai, ed, a quefto effetto, fi pone- 
vano in un'altro forno, quando faceva 
mcrtieri di Yifarcire il primiero; poiché, 
per lo continuo, ed eccéffivo calore, afl- 
tla vano rovinando . 

' : X LL 

' Lafciaì eziandìo raffreddare alcuni 3i 
cffivàfi; e, dopo lungo tempo, liritor- 
mi al fuoco, e, né più né meno j fecetxj 
Toperazione come gli altri , ma, rifpet- 
ti^niente ad effi , ' con una tardatiza no- 
tabile . Ad alcuni , perchè erano ftrett i ,; 
€ lunghi i iiicroftavàfi ; fopra Vàcqua^ 
una materia come talco, di modo che i' 
voltando il vafo colla bocca in gih , noh 
ufciva acqua veruna., od altro. Qual d'cf. 
C^ a lungo andate i crepava > qui^ri* 

mane va' 



i^ 
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manetra corrofb vicino a quella iuperfizìe 
talcofa, e qùàle^ dopor-nu)lti anni , fece 
vedere tutta X acqua coagolata in taata 
terra , fcnza dinnmuimento alcuno - per 
eflcrfi li vafi mantenuti intatti , cpcref- 
fere flati cbiufi ermetica rtientc- * * 

I . . . JL Xij X JL« 

\ ■ ' * 

Quell V?^^ terrificata era , itì alcuni 
vafi , cofperfa di varj colori , cqme di ntì- 
To,biancho, cinericció, eroffi'gno; era, 
in altri , bianchiffima > qual neve . Le fue 
qualità erano diverfe ^ i^^erphè, pu**' in 
alcuni, riufciva dcnfa , in altri, come 
una terra fragile fogliata , fragile, cine- 
riccia , e che non fi fcioglieva ntW^tquai 
fenza fapore alcuno alle volte, ed anche 
fenza odore. Per Toppoftoy altra vene 
farebbe 'ftata , piena di parti faline del 
ià|xore del fai comune, ed altra gravida 
.di qualche porzioncella di acqua ,' dbe al^ 
quanto putiva ; e tal terra finalmente 
v'era , che appariva ròffigna ne' lati , ove 
flava attaccata ^1 vafi> , ed in quello^ 
ove toccava V acqua , bianchii!ima V^ i. 
nella fuperfiizie 9 e nelx:entro era poi di 
varicolori- 

• ' ■ .* 

XLiir. 
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Vedendo io , che rcftavano , come tan- 
^ te volte bo accennato i corrojfri vafi dair 
acqua ^ ancorché il faporè^ della medefi«- 
ma non &(Iè troppo acuto , ma mitigato , 
come dì fale comune '/bluto , pofi , da 
principio , in alcuni vafi , a cuocervi dell' 
oro fogliato 9 per vedere sV refta va , col 
progreflp del tenfìpo ^ dìfciolto da tale 
ponticità ! Ma il cimento non riufcì , per* 
che i fogli fi mantennero fempre neiret 
icre loro; il che, per mio awifo, non 
farebbe accaduto , fé > fino alla rij^li^zio^ 
ne della terra in ac^ua , ivi aveffi io teìiu* 
Iti detti vafi , perchè diviene fol vente unì- 
Terfàle al mio credere , fol vendo li met* 
talli ; Uac^ua pofcia fi coagolò in terra ^ 
refiahdo/ in alcuni de' vafi, una picco- 
lifiima porzione di umido gotico , il ch)E 
è pure occorfb in naolti cunenti , 

X L I V. 

Ma, fra tanti, che ne ho fatti, efrt 
le molte ofiervazioni notate , maraviglia 
maggiore mai non mi fi parò avanti di 
quella, che ora fono per regifirare. Io 
aveva i per lungo tempo, lalciati alcuni 
V vafi, 
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vafi, già terrificati, dirò costy affatto^ 
nella continuata cozione y quando^ eoa 
mio ftupore , dopo lungo tcoipo^ venni 
vedendo, che la terra Ritornava aJiq uè* 
iarfi dentro il .vaio , lenza che eflb foflè 
giammai ftato aperto. Quella jiqucfazio* 
Bepcrò non era mica come di^^r^i^^rdi^^ 
fcorrente, e limpida nò, ma agguifadi 
un butirro fquagliato , e come . un grallp 
di animale, liquc^tto. Bravi però mh 
fchiata una. qualche porzione di eiia te;:^ 
ra non totalmente convertita in liquore» 
Quefta è.cofa veramente flupenda così , 
che non mcn'ioia crederei , fé , più^d^juna 
volta , iMiiravelfi veduta, cfatta^vede-^ 
re ad altri, che ne poiTono fare ainpli(Ii« 
ma fede ^ i. --.^ 

A Li V • 

Io volea profcgutre pejT, vedere > che; 
colà mai jie toffeavvenutPvalJkfipe; ma 
non potei , per eflere iti a male qùafi tuu 
ti li va fi , crepando , o reftando corrou 
nel tempo , che la maceri^ fi ricoagolavja 
in una fofianza confimìle allo fcevo, sì 
{lei colore, che nella untnofità, CQnuna 
certa nerezza nella fuperfizie ^guifad'? 
ujQ capellino . Quella m^t^ria tagliata : 
per xnexzo p^rc v^t uoa^ gonjm» , vil^ofa ,i, 



y 
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cduiituofti macxioroia aIqtMato>.edi 

colore dx carne al di dcDtm . Scialtoncr 
un pòca in ac^ua^ divenne tutta candkis^ 
cooie latte; JPrauiandofi a darla per bocca 
ne' mali dt petto , trovafi che ia efictti di 
gran lunga 'magg^i della prkna terra ^ 
come dim i e rp^zialmente opera con mi;* 
rabule prcll^ezza» incoQAparazionc della 
xnedefifna. NoivmieftendocU vantaggia 
a narrare Le rate qualità , e vìrtii > chch^ 
qucfta terra ,. perchè voglio % a £Ho mz^ 
cendo, arac prima altri Cimemi . per 
masstormente afficurarmene . Tanta 
piilQQe mìi dò a credere,, che polà ella» 
col conttnuarit delia Goziane> fifolveru. 
dà nuovo in liquore )^ e fbrie dipp<^con^ 
vercirfi; in oueìk-terra tanto decantata 
da^ Bmett Trifi»cfffta nella fua Tavola 
fmarag^at Vittm tì^MigftétefiJiiWrùt 
fuerìt mtnram i e per conferenza >, che 
iVipoflTa eflète> come dice il ixiedeiiixxa 
Autcve ; PMrr oami&Tbeltfm tfammum^ 



* * 



XLVt 



. Omìin» €oi^ ha toccato tU paffitgsìo^ 

lioos'ha<Ufaf« gran oalòdelUi mutazio* 

né de^ colori , i>eifchè Sos» tanto .variai»»* 

ìài ch«paie€otàincr«dibik« come in dì-. 

vcriì ■ 
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treHi vftfi (d^una ft«(lìà grandezza 1 ripieni 
la terza parte della fótta mcdefunadWT 
ijua^ ad una medefima-mirura, e poiU 
nel medefima grado di fuoco ne ri^fukinQ 
€fiècci trja di loro coaì diverti , e nella vaf 
riera de' (foiosi > e neila mutazione delle 
£gure I e foftanzei p\ìx meno altera te» 
t per la diverfità del tempo nel quale ap* 
{^arivafio^ e appariranno di bei nuo^o» 
piiì^ emetto» ^dando fé lievogiiana re- 
plicare i cimeficl^ ' 

XL V IL . 

0/fiffVai duti^uer <fh<f| alle Voice, lé 
irariaziont fi<ra anporà nclk Fig^ne » di 
ttiodc^fibè uh Tàfi} pareva pigilo di mìfiu* 
■^iriìtii erbaggi di colore gtigioi iiik'altro 
compariva eoa vatìe ptomidtiixe cqom 
ùnalailradi Ittcidiflìmi Tali i informa di 
tanti diatnadcini, che tutta la Atperfizie 
coprivaik} ì in iquefto V acque fi moftravt 
tutt;i fchietta, e dura} in quello tucc« 
cofpflria di vaf j colorì ^ ed in tarUno mi- 
tairaiii cernie a baffo rilievo « figurata di 
^Uiiiette^ e di valli « le ^uali^ tal voi» 
ta^ vedevaofi^ € tal'altra pativano ^ e 
{iof4àa ritcM'navano « ora in lorma di fèl» 
vcf ora di talco ft^liato . Vidi r chetai? 
(Eiuitft fiata tappccfeotava fiome un man 

K > ag- 
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égghiacciato , in cui , inpartè)àpiiarì^ 
V acqua , e, in parte, apparivano certe 
Ifolette , che a nuoto, qua , e là, e ali* 
intorno, venivano portate; ed alcuii'al* 
t ra òflervai , come un mare tuVbàto con 
fpìuma ; e, qualche volta ancora , come 
vnfìume, che, gonfio d'acquetorbidct 

Jior t i preci pi t ofo , i n tort uofi raggiri , ora 
egni , ora falTi , a feconda» 

X L VI 11/ ; 

Fra le offervaziohi poi , non meno flu- 

pcndcj io ripongo lavere , "^alle volte > 

rinvenuta tutta la materia coagola^a/ 

Precipitata al fondo/ èd^ alle volte an* 

Cora , quafi tutta attaccata alle pareti de^ 

vafi , ed altre tutta fciolta , <? ricoagular- 

Ìi> avendovi fatta fbpraun'incrollatura 

di varicolori, giirftai varj tempi. Que*-'^ 

èì colori , più nate , ic ne vengono , e fe 

He vanno; fi perdono, e di nuovo appa^- 

rifcono. Nel principio fono femprcpiù 

ofciiri y e tardi fi mutano ; ritornando 

poi per ordine , fono più chiari , e vaghili» 

^ fimi da vedere , ma durano afl^àìmeno 

: tìc'pritTìi; così, la terza volta , fiDnppiù. 

brevi della feconda» Siafi ciò perii varj 

' riflcfii dell*aere rielle particole diverfa- 

* kneifite modificate; . o per diver£ Solfi , U 

' Vi- i. .-. ' auali 




ìquali & radano rìducendcr, dalia potei^ 
za y all'atto ,. e poi fi concentrino , epai^ 
fino da un'efTere ad un'altro > e girino fu 
la ruota della fuperfizie » e fìnalmé^^te li 
crafnìutìno in altra foUanza ócc. Certo è» 
che a me, pìùvoltf^i è^accadutodrvedcj 
re mutazioni così bizzarre, e colori cosi 
yavf-y (^cgìtimmzì non avì*ei creduto' ri- 
trovarti nelYac^ua tali cof^, fé non ni? 
fofTero flati teflimonj li miei occhi méde^ 
finii* 

. Pili e piit volte ancora mi h occorfb un^ 
uccidente curiofiirin\p in molti Yàfi,« 
|>articolartnentc ne' piccoli lunghi uri 
palmo i e tatti a 'colonna • Io fo , che vi 
faria più d'uno che non lo creder iadicen* 
doglieioi e che bramerìa di vederlo in 

{>ruova ; ma io giuro a V. S. Illuflrifs. sit 
a mia fede , che il fatto fi è . vero yejriflSt 
mo ; ed è , che ho j varie voice , fentit o p 
dentro d'un fol vafb, varie voci d'un 
fuono diverfb> fc quali frequentemente 

Scambiavano i $ durav^t^ifacenda nie# 
I eiiìcfii Èrano quefle,.'4;llip.vplte>x(if» 
me> fé fi frigefle qualche cola> ed/aU 
cun^altrei rapprefentavano come un la*» 
mento d'un piccoliffimo aùimale • Quan^^ 
^C 3 K 3 do 
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4o parevano pì^fdoiiiinfieaie, come £ 
Arida , e «(uando udivsinfi i fuoiù diftinei 
diagU nitrì) ora chiari, e ùAi, CMRaccki^ 
futi , ed ora come un bar botare Tarlato « 

Honmt eftendo dì vannggìò fopra la 
ì^òtomifiieir Acqua per OTZ^ nonamand<^ 
ili rìufcire troppo lungo a fine di non ap« 
portare tedio a V. S. illuftrifs. Mi riferì» 
adirle molte cp/eal^cadegnedWere 
fapute da lin par fuo/bbe non Voglio 
confidare alle carte 9 non per nafcondere 
la varietà > ma per degni rifpecti. lo^iiìr 
fieme co' miei compagni no penato da 
dodici I e più anni intorno a qneda ìiòt^ 
mìa; ma non niego» che in minóre fpa* 
Eiodrtenripo ppfla ella rifarfi > evederfe* 
ne il fine ; poiché > dagK errori occorfi 
w»W»tKmeàcht€ y h potrebbe prendere 
regola per meglio dirìggere letsperazionl 
lepliéatei Aon vi éflendo chi meglio in^ 
ilruìfca della lunga efperienza» e delle 
«latte oflèrvazioAiieper queftoappun^ 
jK>> 'fuol dirii 9 die M ipcfieiuai è la macii^ 
ftràdeikc^. 



C(K 
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taciwi <SV. S. niùftt te tìntotoft 

Ber le r«blicatt fuepw)tefte> the tsoiaftt» 
te fia toiaceltttoV «wittòaoa |>ùò eflcns» 
cbe BOA tìa pfefto trtftori i>em^òtìe m 
tniò baffo ittttìiditoeftto. Coli iqueftft 
tAià mi diftjtohgb à l%i<^rie ih ^rte aletfr 
ne ^articoUtìità > the > a beh nfleiterw 
foftfa , fbffc reftti^^tìftt) ftbft tanipXftte» 
giacili leOffcrVaiióni > ed. i Cimefttì W 
tìi poJ«èièi aella ììtìtmì^lF Àc^ua.h^ 
lau;iat& addietro ttidte^& > nierm» 
tea! ft «UiSlKlft «t^ t»^ COgKotU» . 
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A L'alficuró dengue , in pftmo Iiiogo^ 
che io , con f refe a verità , e fcnza alterare 
nuHki-le ho cfpofto infutcinto, e conr 
ogni chiarézza a me poffibìic, quel tan- 
to , che mi è venuto latto d'av Viprtire nei 
notomiiare, PAcq,ua ÓX più forti , ed in 
varie maniere. Appreflò non dimkiulo i, 
che , fé a-tMW'alui , chea V. S, Dluftrifi- 
capitaflè heHe mitili qiiei mio MS. , per- 
avventura potrebbe parer loro ^ che que- 
llo foiTe flato ternpo> litica y e fpefa giN 
tata > e di niuna > o almeno di poca con*- 
fideiHi^^ioné) per nÒn védjsriì a prima fac«^ 
eia i vantaggi ^ ^ utilr,. che poflqno aiv 
portare. Mail fuo purgatiffimo intendi^ 
mento non m^i^ klcia temere di ciò ^ thè 
^navrà £Uaconofciuto come dàlie rac- 
colte cflervazioni fk. agevole trarne buoa 
cumulo di notizie ,. e dr lumi non fòla 
^r k> cociofcimento delie coib naturali ^ 
iria eziandio ^r la Teoria* > ìe per la Prati<^ 
éa sì delh Medicina ^ che densi Eilbfofia 
ipcrirwentale , o Adcptica . . 

In grazia di qiielle ManipokziòBr^ e 
Cimenti apparile manifVftamente la ve* 
rità d'alcune cofe^ che da molti erano 
wnute per impoffibili, e per loppoftoal* 
ere fi raanifeflano cos> falfe > còme acanti 
ii: credevano vere, parimente alcune^ 

che crangi«ja3a}£a dxibb4&£eiix^^ 

•^- ^ ♦ .^ fai 



4aì i*f obàbìli * Certa cofa è die fcopértSi 

tuia verità, delinquale non vi fia che tc- 

znere, ahrje molte con benefizio del dis 

fcorfo fé ne peffbno dedurre > nel modp 

medeiìino che da un lume tnolti , e varj 

lumrpoflbno derivarfi: laddove per Ì9 

contrario dall'ignoranza tutti; i iptiali prch 

cedono > e da un'errore mille rie fe^uo^ 

no » come anelli da catena . Onde ,al di- 

jrc di grand' Uomini > non v'ha preJi^zo^ 

che agguagli Io fcoprì mento d'un^ verità 

per piccola che fi fìa> effendo che. p^ 

mezzo di efTa £i perfeziona la cognizione' 

del fommo Facitore > e della fua On^ 

nipotenza in Noi , ehe con lumepì^dv 

ft ioto veniamo a riconofoere le fuefàt tn^ 

xe; e Io afferma Salomone cap. 13. S> -ìi 

gnycihìlìter potmt Cftatùt borum wdmàfCk 
D^quefia notomizazionedeir Acqua f 
iatta col racchiuderla in vetri ermcKÌigiir 
mente i e col tormentarla con fuoco coii^ 
gruo eftrinieco> che ecciti l'ii^ijrinfc 
nafcoflo nel centro ' dell' Acqu?^ , av 
dunque V. S. Illuftrifs- oflcrvato.cJhie 
producono tutti i colori, e apprefio miir 
altre metamorfbfi ; e in primo luogpch<f 
due vapori un bianco, e l'altro rooofuCh 
ceffi vamente col progreflb del tempo s'^ 

laccano parte d'elTi »llc; parf tj è^j^^ 9 

^ ; ^ . . da 
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éa* ^ttaìi ritornaci in ac^un pcn é(cs uiM» 
Irrito fottili(fimo> eiiivUÌbi£e> limile ai 
vento, o airaria agitata > che vogliala 
4irlo t per' cagicme del Tuo empito > dai 
qnale Ipirito vengono molto nfcalaati I 
tnodcfimi Vafi . Aj^reflb avrà veduto 
fcedpitarfi al fisodò di e(fi parti grofle di 
iratfe fómnei dalle fittali è compof^a la 
Terra; «di pm generarli il Tale) enuo^- 
tar (opta l'Acqua rìmafta pih chiara, > 
tenne alcune aflài {Hccole gocciole , co^ 
ne grani di miglio, che paiono d^o> 
Ìe<|ttali abbruccuinoi e fanno fiamma» 
come gli altri oli oomunali > £d ecco una 
jimilitttdine della produzione de* quat» 
tro Elementi , e da que(llla.^nera2ioo4 
delli tré tantodecantati priocim feconda» 
nde* Chimici . I>al mefcolaru che t». il 
moco cioè la Luce con l'aria fi orodti^ > 
itocmdo il lor ititelo roljfo,perche acceib à 
lìioco, cioè la«arte<>leofà,«-(alfWea; cò^ 
«aefÒNandolì rarìa4»Mi l'acqua fi produce; 
llhorpitito« fimileaqueltochehoacoen* 
fUMOre lo chiamano Mercurio ; parimen« 
te dal mercolamento dell'acqua con U 
Terrai nroduce il ikle: eda queftipoi» 
fecondo il kn'oSiftema di pratica fondato 
fa'Gìmenti, fi generano Succedi vameni> 
tetotte le altre coTedeUi tre Regni . ; 
' NòftÀpMoli detta ffiSMtazioae de? 

Ve- • 
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Vegetabili > perchè (Megandola io io ui 
snodo diverfo dagli altri > troppo mi co» 
verrebbe diffonderfm > né queito èilluo* 

SO/ opportuno. Psrìmente Aon dircorm 
élla generazione degli Animai > eflèa* 
do che V. S. Uluftri». vi &ticife intorn» 
cjon tanta fèli^tà ^ che ove eicano in hict 
lAioi eruditiffimi volomi , noQ vi iàrà 
piò. che defiderare Tu (|uefta materia» 
tanta è la chtareeza> revidfen£a> e Vee* 
cellenza , con cui ne tratta . 

Mi perderò &I0 intorno alla geoera* 
tìone de^ Sal^, Minerali > e Metalli &a 
della quale quantunque nefiaftatotrai^ 
tato da moki grand'Uomini» nianoMi> 
tò he ho veduto fin ad ora , che dimofttl 
come fi generino per arte le cofe Àibera^ 
JH ad imitazione della natara<> é mc4tb 

fiù dall'Acqua fola » in quella iìAùt > chi 
accaduto a me più volte ne' cimati fat« 
ti. Sapp» adunque che il prHnoajA<o^ 
durfi è il (ài comune > che fi Sa, dalle pan 
ti terree , ed acquee coagulate per c^o» 
ne delle parti fulfuree regolatrici de ifali j» 
equefto contiene in iè Mercurio vivo» 
come dalle varie Operazióni fi. è potuto 
raccorre c<^ia di Mercurìo corrente dal 
Iblòikle comune per artificio fingolare-. 
Col benefizio del tempo ibrfir permag'^ 

j^or aggiunta di particelo fiilftiree, e di 

natura 
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aultura vegetabili fi produce da qùeflo ùS, 
comune ne vetriil fai nitro come per ar^ 
-te fi fa vedere ancora trafmutarfi il fai 
«comune in fai nitro , e di poi con più efil« 
4^ce cottura del Colfo vieo generato il ve- 
criuolo > che in sé racchiude e fefro y e ra^^ 
sne fecondo che è il folfo più « omen per^ 
ièxionato « Così pariménte ii produce poi 
Piombo y e Stagno , ' e per la miggK^ 
concezione fi perfeziona il folfo > e aflà f 
e dal medefimo ne rifulta l'argento i « 
l'oro ibeiìchè in poca quantità « Tutto 
ciò è a me accaduto più volte , e con piùs: 
ozio ne darò a V . S. lUuftrifs. più diAiù|:a 
aotisia. Ella vede ora perchè TAcquQ 
^rti folvano i metalli ),elfendo ne' lali 
aon folo il Mercurio prmcipal parte d eC^ 
£ metalli > ma gli folli metallici y come, 
apparifce chiaramente rìnfèrrarfi nel yU 
triuolo quel folfo di Venere tanto decani 
tato dair£lmonziO| e.chiamatoda Para-» 
cello folio embrionàto ; col benefiziò de( 
4uale fi preparano per la Medicina arca« 
ni di tanto profitto > come il tapis butle* 
/i^ e l'olio verde per Teplepfia , cbefuol 
curarla perfettamente , e il Mercurie^ 
Jdiaforetico sì altamente encomiato dall 
JBlmonte Sta £d eccoli fcoperta la ftra^ 
da» onde giugnere puolfi con facilità a 

quelle famofè prcpiinki^i ^ 
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1^ del falè armoniaco , e a fìio tempo ' 
formerò minutamente del modo • 

Sicché dall'Acqua fola fi generano non 
iblo ì fall y e i Minerali , ma anche i me^ 
talli tutti per ordine, non effondo quelle 
fuppofiziòni , ma verità irrefragabili , co» 
'me volendolo Ella fperimentare lotoc^ 
cherà con mano. Da ciò s'argomenta 
Guanto vadano errati coloro ^ i quali fi 
danno a credere che fi faccia la genera*» 
zione de' Metalli in altra maniera da 
quella, che ho io accennata . Queflimci» 
talli artefatti i Filofofi Adepti lì chiama^ 
no metalli vivi ^ a differenza de' vulgari / 
che per effer pafTatì per lo fuoco , hanno 
lierduta jgran parte del loro fpirito . E>a 
medefimi generati per arte > e di nuovo 
per arte corrotti nella fua acqua voglio|ìQ 
éfli che fi fàccia la^lorogrand'opera, cot 
me nota Ricardo Anglo nel fìmCorn^oj 
rium Fmtnorum , onde afierifcono che de« 
rivi la loro uni vcrfal Medicina da,' Minc^ 
tali, o Metalli, ma^hon virfgari, cofàt 
'fin ad ora non ìntefa £e non da póchifiimì^ 
|>erchè-^ion fanno capire quali fieno le lo- 
ro Miniere , e Metalli , uè la loro pròdu^ 
zione , e preparazione . 

Dallo fcoprimen to delle fuddette veri* 
tà , e di molt'akre che.a qucfte feguonO|t 

le quali io Jaf(io<al.iuaiaiyi&iap y^^^amk 

tiflr- ' 
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tàlBxoo intèndintepto il dedtirié t fedtrtH 
luce da lume , io aiièrmo che non Colo ù 
inette in cognizione de- prìncipi feconda* 
rj I e piX)(&int delle cofe , ma fi può anchd 
congetturare quali fieno i veri principi 
primordiali » e uni verfalifnmt dclltf me^ 
deùsxé'. Fìlofofando adunque fecondo In 
debole capacità mia;dico>che Tré poilcnfio» 
cffefe i fudiletri primiie primc^dìali Prin« 
cipjy cioè Agente Unirerfaie » Pazkncc 
o fia materia unirer(ale detta eflenfione^ 
e per ultimo. ilDeterminance, doèirfr^ 
tu feùfiinali tornfali ofpecifiche : Il pf (md 
come cagione efficiente # e àiotrente ; ìì (e^ 
condocomc cagione maceri al e ^ o ibggee* 
C6 comune; èu teiza come cagione for« 
mate ^ éhe dà l^eiierdiv!erforaireG»/é-^ « 
ponga in quarto luoga tome cagfofne fi^^ 
sale la Volontà di Dìcr congiunta ;Édeflf 
principi per que' fini ^ per li quali tutte le 
cole irengooo pitniottse ^ Appresso porto» 
parere , che i Tré accennati Priiicip j fienti 
proceduti da una folaco(a primeva ci^M^ 
ca da fyioy eda una fda coùl^ da eflb 
piimà^ di tutte' creata , e che intadf q fie« 
no difl^enti tra loro • quefti prrndpjytn» 
quanto hanno un modo ae&ùete diverfa» 
' Cfacooàpofla eflere ha molto del veri- 
fimile pe^ lumi naturali infiti > che Io per^ 
fittdoao > per li Qi^fiead> che k> com^ 

pruo- 
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dìttìoiìrzfM^ìAuCftndm i^Oik^ 
%c le cofp in una, A>la come nmfll U fl;ìc»t)0 
del Giudizio Unì verfale , :e pe' ìmnMv<^ 
lati> che pare lo cojnfèrmino : Concor*» 
dando quelle coie iofième molta fi provai 
nel tinrianente cheper.tnlkUì^fleua C94 
altro che Dìo lo ipuhlòvctp. Egli h ipertà 
che kb eterno eravi rt^ m^ute cÙÌ>io 
Videa increata di quanto dovevasi cre^re^ 
e lo ìndica David eoi dire : Quiffiìt Cefhi 
in>int€Ue£iu . Da quejda Idea » o P.r}nQÌpi<^ 
cioè Bere£Lt> o Uoit > detta mondo Ideala 
ed Archetipo ne procedette non ùAo \k 
Mqndointelligibile» ma anche il ieniibìf 
' le terxacquep-aereo. per reiBifllìooc > • 
emanazione di quel! unico.» e primo pi ia^ 

cipio» che conteneva yeriiìmiiQiifi^nre tia^ 
telecofe. £cGouii paiTodell^EccKiS^ii^ 
da cui ciò s'inferiice : ^vivif in éàfrmm 
p'cavit omni^finul; ircne coBccmia ooA 
ciò, che dice &iÀ Paolo sdC^k^^ ui^^ 
parlando diqueftoprincipip: J^^eJUmOf 
ga^ bei ìttuifibmf > Prìmog^i^s, vmms^Cre^ 
tiiftéC' ^ qHpnìam in ifjfkcMJitafunf unhfrff 
inCmlis^ ^ìnTcrray-w^iUay &fm^Jm^ 
Uà. ...... mma per ipjump &ittifl^frfét0 

^nt. ^è quella inter{»retazioneu è niia p 
zac troiqK> farei temerario a va WMadomì 
tantO;^ joMt dì S. Agoftino> e del Cri&fto^ 

diCoriielìoats^p^. QlxfC^ 
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^riisordial eflenza David , e Giudit Is 
chiamano Spirito: Mìfifti fpìritum tuum^ 
^ creata funt ;e Mosèlc dà nome di Prìnf. 
cipio, nel quale fu creato il Cielo vlnprìn^ 
cipìo Berffit , iiiefi^ in Unitate , infeipfo &Ju 
gnìficatiir mundus JJealiSj creavit De$fs, 
Cc^him &c. e Salomone la chiama Sapiens 
sa neirEcch i . 4, Prior omnium creata eft 
fapientìa ; e proteftando al 6. Z2, della fa-, 
pknza di darci ad intendere petquanto è 
capace il noRto corto difcernimento , che 
cola ella fia : Quidautem ^flfapièntia. ,&^ 
ifuomodo faSia Jtt referam ; & non abfconm 
aam a voais facramenta Dei ; fegue poi nel 
7. XX. a dire 9 che efi in illa Spirìtusintellp- 
^ntìée ) fanStu$ y unicus , <^ multiplex ^ fub^ 
tiUsj diprtuSy mòbilìs èfc. e poco di poi 
^giunge : Omnibus enim mcbùibus mobilior 
fftfapientia. Indi con frafi piùefpreffivc 
profiegue: Vapor efi enim viri utìs Dei y &. 
emanatio quidam ..... éT cumfit una omnia 
fot eft y &inje pèrmanens omnia innovat ; e 
appreflb: eft enim b^ecfpetiofiov fole , & fu^ 
peromnemdifpofitiònemfteUafumy hfciconh^ 
parata invenitur prior ;ìUi enim fuccedk: non; 
tioè le Tenebre , che fignificano la mate^ 
ria paffivai, come dice Ifaia 45. 7. For^^ 
manslucemy&crearisteifebraséfc. 

Che queftoSpirito /Principio , Sapienti 
«a a £i]giaaazion«9 oVaporc^ dal quale 
- - £x 
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4a cteatD il Mondo , fotìh una eofa in vifi* 
bik> lo dice la Sapienza ii. iS* Creayìi 
wrbem trrrdrum ex materia invìfa ; e com* 
pfuovafl da San l^^oadRom. 1/20. //»w- 
jibÙìa fnìm ipfius a Creatuta Mundi ; e eoa 
tà chiarezza lo replica adtìebr. 11. xj* 
ìt ex invijibiiihui vìfibìlia j^erent . Gli an- 
tichi Filosofi , benché privi del vero lu- 
me 9 pur la conobbero in qualche modo « 
onde Ermete Trifmegifto nel Pimandro 
la ctmnia Onera y^ AnaflTagora Cbaos ^ 
Democrito Polito > lì Greci fle , Pitago- 
ra Armonia y Platone Spìrito del Motgdo^ 
Ariftotcle Materia prifna , Santo Agofti- 
Bo Seminario di Virtù y Paracela Myfie^ 
rium magnum , Oartefio Efte^tfione , Altri 
Pantheqray Panfperrnìà^ oPanf<^ay cfi^ 
Tizlmchte Omnia in omnibus . OnacErmei» 
te Trifmegifto lafciò fcrìtto: Sìcutomne^ 
WS creatafucrunt ak uno meditatìone tmius^^ 
fic omnes res natée fuerunt ah hac una rt 
adaptatione « 

In queft'unico Principio , o Vapore, 
creò Dio il Cielo, che in lingua Ebrea 
vien detto Afciamaim , e lignifica Fuo* 
co, ed Acqua , cioè Agente , e Paziente ^ 
€ perciò Talete Milefio aflcrìva , che il 
Fuoco, eTAcquacrano i primi principi 
di tutte Iccofe, il che da Pindaro, da 
ÀQ40iier2ejic , e da molt'al;d venne crie^ ^ 

Iir duco . 
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tìnto . Cótcftì Principi Eraclio li denofìrfK 
th Afnbr^y càOdiùy chi^aVa, eà Alca^ 
liy chi Majcbhy e Femmina y, o Agente ^^^ 
paziektf^c. e ciò par che venga appro- 
vato dairEcqlefiaftico al j| x. i6. ove dice; 
che Dìo fiat duoy& duo unum contta unum^ 
Perciò è verifimile che quella primiera 
Edenza foCre. divifa in due foftarnze con- 
trarie una Attiva > e laltra paflìva > le 
quali agendo^ e reagendo infieme, co- 
me cofe univerfali , pare che poteffera 
produrre una terza entità> e che qucfta 
Ila la kcetQVZo principio, che determini 
laraateriapaffiva, xheèrAcqua, chia- 
lYjata ancora Tenebre. Perciò dille Mosè: 
Tenente erant [upetfacìem abyjfii e altro- 
ve : Spìrìtùs Domini ferekaturjupepaquas^ 
Spirìtus Domini y, che Tuona in Ebraico 
Ruack BloUmy cioè Vento > Fiato 3^ aneli- 
tQ , o Vapor della villa fii Dio > continen*. 
te tutte le cofe„ comedic^ Enrico Kurt-- 
^4t nel fuo Anfiteatro deirEterna Sapi- 
enza > e il Vento vien prefo perla vita- j 
onde Job: Ventmeft^ vìtameai o 2X capo 
3[ l. 4. Spirìtus Dei fedt me l & fpiracutum 
(ìmnipotentts vivìficavjt me i che vuol di- 
re; gl'iafìife rAnima: Ma delta Triuni- 
tà deirUomo V. S. Illuftr. ne vedrà fcrit- 
to altrove difflUamente. Né ripugna al- 
la luce la ragioa di principia come ella 

fofle - 
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fofk otf accidente , perchè ov&fìelte (acr* 
carte fi legge Fidt lux , &fa^a eft lux: Et 
divUit- Deus lucem a Tenebm ; quelle parc>- 
\epat y àivitit fan no cortofcere che dee ef- 
fcre una foftanza ; Tanto più checiòfii 
compruova dàhyedere che la luce pfodu-» 
ce il Fuoco > che è Softanza , è dal (\w ri- 
fletterfi , difletteffi , rcfrangerfi, edifrain- 
gerfi ) pafl'ando da un foggetto a tìtfaU 
tro colorare di varj colori , il che non po- 
trebbe fare fé fbflè Accidente. Efla iif 
lente uftoria unita in un corto fondtfifl 
tino ftantc i MetalK, e fa ('vanire in fu- 
mo tutte le gioje fino ai pi il perfetti dia- 
manti in pochi minuti , come da' Cimen- 
ti fatti in Saflònia , e in Firenze fi può ve- 
dere > ned è polfi bile che un'Accidente 
abbia tanta virtù . 

Che poi la luce effetìdc fbrtànzàpofla 
cffcr quella^ che dia Icflereàllecofe, e 
cagione formale di effe non è fuor di pro- 

fmto* onde San Paóld a' Filippenjì $\ 9. 
fu^us eninÉ lucìs eft in onini bonìtate ; e al 
ver fi ii^Omne enìni quod manifeftatur Z^- 
mtfneft i eun'altfo tefto legge: quùdma^ 
mfeftaty che fé cotì èT, cóme pare eh V 
fia, hadel verifimilechelelklle> come 
ìnnumerahjli y e dìverfe tra loro , man- 
dando quaggiù i fuoi raggi Aoìi fblo man« 
ceogano tucce quefle diverfe coie > ma 

L X che 
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clic fieno ancora cagione del loro molti^ 
pflicarfi ; perciò congruentemente ven- 
gono chiamate : Virtutes Ctrhrum . Ser- 
ve di praova a quello difcorfo che neirùl- 
timo giorno elleno caderanno dal Cielo ^ 
cefTando il fine , per cui furono prodotte . 
Infattìficcomealdiredi Job: JihArtura 
frigusy così da altre fi clic altri effètti è. 
d'uopo che ne derivino. . 

^u tal fuppofto riefce agevole a fpiega- 
re le cagioni delle cofe. Siccome adun- 
que dairuniverfal luce ha del ycrifimile 
che ne folle poi dà Dio formato il Sole y e 
la Luna > con, tutte l'altre Stelle , cosi è 
probabile che la Materia paflìva median- 
te TAgente, e la luce Univerfale foffb 
divifa^ in Aria, Acqua , e Terra, ciótc 
tutte d'una fola Eflenza > ma d'un modo 
diverfo d'efiftere; e piene di quelle virtìl 
femìnali, che fono nella luce. Perciò la 
Terra dovette poi produrre tutti iVcge* 
tabili, gli Animali, e poi col tempo pia 
longo i Minerali, che per la lucedivifa 
iatanti altri fi mantengono , emultipli- 
cano, le quali diverfè luci ebbero a prò* 
durre, e determinare nella materia paf; 
fi va prima una innumerabile quantità di 
ligure diverfè. Combinandone varie d'ef- i 
fé infieroe è pur verifimile che fi generi- 
no diverfè cgfè, e di diverfà natura, fiv 1 

gura, ; 
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IguràV e grandezza , e che qùefte divcrfé 
hgur^ fieno poi la cagióne che dall'uni- 
vcrfal movente fi producano moti così di- 
verfi> ed anche oppofti> in quella guifa 
che vediamo col Vento macinar raolini , 
fegar legni , fonare ftru menti &c. per ef- 
fer quelle macchine di figure differenti 
tra loro, ancorché il Vento fia Tempre 
una medefima cofa , ed uniforme in fé 
^effo- 

Da quanto ho detto fi viene in cogni- 
zione ancora della cagione delle dìverfe 
'figure, e fuoiniaravigli^fi effètti, come 
pure di principi infiti, e delle loro pro- 
prietà , e per confeguenza fi vengono a 
concordare i Dogmatici , con li Mecani« 
chifii , efiehdo una fola fa vera Filofofia » 
bepchè abbia due parti , una che confide- 
rà gli effetti eflrinfeci provenienti dalle 
diverfe figure, e l'altra gli effetti intrin- ^ 
feci provenì(?ntl da primi principi infiti, 
per li quali fi fpiegano neirAnimaflica 
così acconciamente i fuoi effètti , il che 
non fi può fare colle figure fole; perchè 
non fi può conofcere vedere , udire , ama- 
re , e odiare &c. per fola fl:f uttura , ma è 
fòrza che cotaii operazioni dipendarno da 
altri principi « Concordate per quella 
maniera Jc difonanze de' Filofbfi , aflc-^ 
gnandoa ciafch^duna parte le fue parti-; 
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^lari affezioni , e proprietà, ceco che 
vcngonfi a fpicgarc ottimamente le cofò 
^er ogni parte fenza tanti affordi , ecoa- 
traddizioni , ofuppofti&c. Ma per avo 
re io abbozzato un Trattateli© fuquefta 
materia) fé Dio mi concederà vita, e 
tempo di finirlo , e affettarlo un poco me- 
glio > glielo manderò ^ effendo quejle ca- 
ie tanto incerte , e difficili a provarfi eoa 
evidenza che nulla più: Onde Seneca Na^ 
turalium qu^efi. lib. 6» e. 6. Cui^ tìmendifit 
C4ufa ne f ciré , non eft tanti fcif^e ne timeas .^ 
É iEcclef 8. 17. Quanto plus lahoraverit 
fdqufrendum^tamòminustnveniety parla 
ile' r ilofofanti che vanno in traccia della 
verità ; e per tal cagione diffé ancora nd / 
cap 3.chefr^i^/V/y(Mundum)ifi&y/^ 
ni eorum , ut non inveniat Homo opus quod 
óperatus eft Deus ab initìoufque adfinem:: 
^Quindi fi può foggiungere col medefimo: 
^Cun^ieres difficfles y nonpoteft easbomo4?x^ 
piif are fermane . Perciò mi acquieto, né 
ardifco di fpacciare quanto ho detto co; , 
me verità infallibili , ma folo come affai 
veriffimili , e probabili . 

Quanto all'utilità , che può apportarje 
questa mia Nòtomìxaxjone delf Acqua n^A- 
la Pratica, e Teorica Medica, chi non 
vede che è molta? Molti , e diverfi fono 
ilumj, cdi rimedi ivi indicati, come|af 
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tintura d'Àatìmoftio così glalìa , che rof- 
ia> e nera > latjuàìepartorifceottirjiiiell 
ietti y t vengofto aecenaat^ le ciireprtàn» 
iepiù mmurepcf bea prepararla V «i^rnè 
pure la prcparaiióftcdelf Alkaeil^ (pfac fjl 
Fa dairAlkàii non alkàiizato> cómecii:. 
ce r4.^noftirao F^^U ih Bìfolio Metaìlico ^ 
%ìòh dal fai coiaune > chiàitìato da JP^srr^- 

Hf^Z/d "Circolato minore ^ ton ciiì puqfli 
preparare ogni forta di medicaménto m 
eccellente grado al tìfcxixc dcìVÈlmon^h ^ 
tShtìào quella una graa chiave ^ t un 
i:neizo uni verfale^ ed eifficacifììmo per le 
preparadonicjlì tutte quante le cole che 
poflbno fervire^Ua Medicina ; . i^erchè le 
i^ende potabili > con la confervazìone del* 
ialorò jirtìi rpecifica; onde quand^altro 
jionfi fàGeffe che rivelare un tanto arca» 
l?o farebbe pur molto > eflendochè eoa 
tffo fi prepara loro orrzotìtale>'e tariti 
tìitri mirabili rìmedj ^ come ho accenna*; 
tO) e come pub Vèderfi neir£//;?o«^io > iti 
SPafàaifoy nel Tacbemò > e in parecchi 
Autori ) che parlano delle fiie infigni pré» 
rogali ve ^ 
Lafciando da parte ogni altra forta di 

preparazioni, indicate nel corfodèlfO*. 

pera > e provate col mezzo delroppórtu- 
pitàdel forno ) e dèi fuoco ^ Véniam'p^f. ' 
5Ùe* rimedi) che li' fono fcopcrti ritto*' - 
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.varfi neirÀcqua j^ de* èuafi fin ora fò ne 
ibno fatte vane, e diverfepruovc nella 
Medicina. Avvi k>fpirito,che^ cava dai** 
Acqua piovana > o di Neve &a il quale 
rìfcalda i vafi ^ comedif&. Queftoret id- 
eato, eilèndocoiafimpliciffima^ e fottio 
liffima è di grande energia per fe fblo pò 
fio in opera ncUe febbri tanto eontìmiéji 
che mterminenth^ ardenti &c. infringc 
il fermento febbrile y fcioglie i coa^goli ^ 
€ non fa impeto, refrigcraj^ e fi può im 
ogni tempo , e in c^m età tmre fenza pe»- 
ricolo da un prudente Medico- > perchè 
provoca egregiansent e le i»i ne ,. e « fudoi- 
ri fecondo le difpofizioni de*^ morbi; leva 
leof^ruzk>nr> e arriva finaaMat quarta di* 
^ediofte rìn^rcando- eonla fua eificacia 
gli fpiriti animaJefeht ad efpe|lere^ ca» 
gionì morbofe i Se l'acqua comune pie*, 
na d*ìmpvrità' cura tutte le ferite ^ leeone 
do il metodo di* Filippo Palapa; con 
quanta maggior preftezza , e facilità fi 
guarìfcono conqtiefto fpirita, pefcbère»- 
fifte alla corruzione, e vi vìfica maggior» » 
mente li fpiriti a cojftglutinare , e parti* 
colarnpiente ie in eilò Tarànno folute eo« 
fé balfamiche> e congrue aWe ferite, fer- 
ve airUlcere ancora , avendone io veda* 
to effètti mirabili io grandilfimo numero 
dì cure fatte, * ^ 

Con , 
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Con effe fi preparano Eflratti, Safr^ 
Magifterj ^ Eflcnze y Balfatni ; e; dalle 
somme nel medefimo dìfcìòlte u cavano 
Tinture > Valneratorie &c. e fi fanno va^ 
rie altre preparazióni > né v'ha dubbid 
che alteri le cofe > né che muti la loro vir- 
tù naturale , per éilère feipplicilTimo. 
Aggiungafi, che ifuddetti Componi li 
poflono fare acconciamente iènz^fuoco^ 
m ifpezie la gomma di Tartaro > che fi 
prepara col macinarla > e folverla in ctìò 
ipirito, e poi fvaporare alfolerumidità 
sconfidenza di mele. Cosi pòfibnopre- 

{>ararfi occhia olapili di granchio > |>er- 
e, corali &c.macmando a lungo accioc- 
ché abbian campo di iblverfi y che poi fil* 
irati fi riducono in gomma; quindi per 
eifere afiòtigliati fénza alterazione . del 
folvente fanoo digran lunga nligliorW- 
ietto delle còttmnr prèparaziom ; e itt 
quefto modo fi pofibno preparare varj ri« 
medj d'ogni genere > ^ di molta energia; 
cofa per fino ad ora Qón ofièrvata da al« 
tri , né ferri rta ch'io fappìa . 

vi é parimente la Terra , che 'Come 
diifi in più modi fi ha > ma la migliore è 
1^ più lucida come fcaglié dì pefce > o tal- 
co . Da' Filòfofi lien chiamata Terra Fi- 
lofofica > e Terra Vergine &c. e con efla fi; 

PQiiono condurre a fine diVerie cui^r ?^t^. 
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tìcolarmente di mali di petto , perchè ìok 
una gran fòrza d'ajflTorbire j|Ii acidi correa 
(ivi > e perciò guarifce la difcnteria > ter- 
mini degrinteftini &c Oltre a ciò cara 
le piaghe fagadeniche > e corrofivc > e 
fana alcuni ulceri^ che per altro pàjono 
incurabili) addolcifce il far^ue > e in lom* 
mA fa effetti buoni alTai % perchè in efla 
v^èuna tintura aurea volatile» e quindi 
penfo che prov vengi^ la Tua energia nel 
curar mali così gravi . 

Il Sale poi ^-5: bene nel prìncìpid è Cu 
mile al fai c<imunfc , * in progreflfo di teni* 
jpocon la lunga cottura fi.la acutilTinìo 
con una ^nticità grande > e un fubama^ 
ro> che in fine dolceggìa: pofto fopra 
lingua jS fente eflcr freddiffimo * Per que* 
ilre > ed altre afièzioni.con cflo fi fono fat- 
te cure mirabili di mali gravifilnii $idi 
fèbbri ardenti >'che maligne > e petechia^ 
li &c. non fenza ftupore degli AiTiftenti ^ 
Quefto jcrsdo che luocj^da perché è pene-* 
trantifllnio , e refrigerante affai, onde re* 
fifte a* miafini yenenci > e>a f<;rmcnti fcb^ 
bnli, edifcpagolà j perchè provoca le 
orine > e i fudori a maraviglia > e le* 
va Que* grandi ardori > e quelle ficcìtà| 
x:he nelle febbri ardenti fi veggono ♦ 
Veramente è un. buon rimedio per pia 
> -Qvci.il. iM>pUchi.ftRg»WiJnanien* 

te ^ 
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tè' a luogo , e a tempo da perito Medi- 
pò. 

Con quefto fale Oliverio de Oliverìi$ 
aciiiffe il fiio meflrtio per folver Toro , e 
renderlo potabile, cffendopriin^cDl'nie*- 
defioio fale preparato Foro , come egli 
infegna > ■ fa effetti ftupcndiffimi . , 

Ciò che è da ammirarfi fi è il vedere 
quanto jjiai fi moltiplichi efpQftQ airaria, 
come è accaduto a me più volte d'oflcr- 
varc ne* vafi crepati > jie quali trapanan- 
do per la fua gran (bttigljezza , e attività 
per le teniumme crepature > s'inc«rfla 
come una candida brina > e ctefce a ma- 
raviglia ne* luoghi ombrpfi ,' ed anco di 
fiate ne* caldi maggiori . Ger^a cofa è:^ 
che in cfib vi fqrjo nafcpfti di graijidi ac- 
cani, e per^ci^ digono ì Vì\o((m in Sok^s 
Sakqw omnia ; e^ aJtri in jhh SMe om- 
nia. 

^ L'energìa di tutte 1^ Aiddetfé oofe> art^ 
corchèfiadi tale,- e tatìUP3nÌ^guenzaf 
come ho accennato , p^ire nm è da CQXQr 
pararfi a quella della fecondg Terra > che 
fi produce dopo la fblusìone della prin[la^ 
( che da sé foia acqua pingue diviene > co- 
me ho detto altrove , e che dal Sendi^ìo 
k chiamata Mercurio filofofico nel T.Xl. 
ove dice : Pofiea pone in ig^em nofirum^ 

fi^et in4e lìquor Jiccm :. ftimm ref^^vuntta 

terra 
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terra in aquam y qUét M^curius thitofópìfè^ 
rumdìcitur&c.) nel ricoagolaru , echev 
comedifli> è limile i uàa gomma pea- 
dente al colore dì carne , la quale fi fol ve 
neir Acqua facendola divenire di color di 
latte* Q^eflaufata in luogo de^^fuddet-* 
ti rimedj opera con maggior' efficacia >, 
e in ogni genere di febbri > e di mali > ia 
jnaniera che fé ne veggìono cofc incredi? 
bili. 

Nel rimanente trattandoli dello fpiri« 
to, che fi cava 9 efTendo putrefatta TAc* 
^ua fuddetta a perfetta negrezza con là 
lua tèrra > può affolutameate afièrmarfi 
eh' e' fupera ogni altra delle coifé fuddet- 
ta di gran lunga , perchè con efla fi folve 
Toro y che non ritorna più in corpo > e fii 
rende potabile; fi folve il ferro > ecavafi 
una tintura fenza pari per le difenterie ; 
un'altra pure di non minor pregio fé ne 
irae dair£matit<S per li fluffi di fangug^ 
dallo flauto fi d^tice un gran rimedio 

rr gli effetti uterini ; e dall'argento per 
lunatici un'altro di fomma efficacia. 
Per finirla è una delle gran chiavi per ot« 
tencreogni forta di medicamenti , in if- 
pezie da minerali , e metalli : Onde io 
vo dubitando che quefto polla eflcre queU 
lo fpirìto di Mercurio tanto decantato da 
BaJtiìoVakntm nel Trattato > ch'egli f^ 
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De rebus nafuraìiÌM ^ cr fu^matural^s l 
col quale (iyanta di operar tali ^ e cam& 
ftupcndccofe, fcomc narra nel fuo Te- 
ftamento novjifuiìo ; e fenza del quale 
afferma che nulla di grande > e buono ii 
può fare . Certo è , che con eflfo fi prepa^ 
rano tutte; le £brta dì medicamenti , che 
riefcono di maggior' efficacia di quelli 
preparati con lAIkaeft, perchè ^uefto 
folvente non folo leva la corporeità alle 
cofe , come fa FAlkaeft , confervando 
la loro virtù fpecìfica > acciocché operino 
con maggior'energia; ma per eflere atti- 
vilfimoi e femplicimmo , fi unifce con 
le coiè iblute infeparabilmente > e aug« 
menta la loro virtù fpecifica in più gradi , 
di quello che fodero dalla natura prodot- 
te t Curri iftaaqua (dicèilRoc^riòmino** 
re) potefi in momento refolvere cunBactm^ 
por/i tam Cruda y quam calcinata ^ omnet 
J0ritus, ; & omnia mìneralia > nec non ìafi^ 
WS pretiofos , & congelare quando vcluertt , 
ut pradicìum efty in una bora. Jfta enìm 
^ud tales habet virtutes , & effeiìus mira- 
biles i &laudabileSy quod refolvìt folidum^ 
&redit liquidum y mundat immunaum y cor^ 
rodìt fuperfluum , fmt fugìtivum ; confoli* 
dat aifgregatumj & augmcntat tìn6ìuram 
aTiymam optimè & rubedm ; omnia penetrata 
durum molificat ^ if molle indurata & dif^ 

coih 
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éancordeì cùftcòrdat y & eftcìavis bujusdr^ 

- Tutte le narrate cofe fi vedono , e toc- 
cano con mani nel Notomìzzt V Ac^ua , 
intefe però conie fi devono intendere , e 
da efia fola fènza la minima aggiunta fi 
preparano , onde io mi do a efedere , che 
fé Véicqua fòfie ridotta a Tomma perizio- 
ne , dimodoché noii faceffe più niuta- 
zione alcuna j come pare che alla per fi« 
ne doveffe accadere, ella poteffe dirfi la 
tanto decantata da* Filofofi, Medicina 
wniverfale. Fa verifimile la miaconjet-* 
tura Ermete Trifmegifto dicendo nella 
Tavola Smaragdina: Virtus ejm ìntegra 
€ft fi verfa fuerit in tetfam . Pater oninh 
Thelefmì totius Mundi efihic ; ^ficbahe^ 
hif glori am totius Mundi , ideò fu^et a tf 
einnif ohfcuritas . Heceft ontnis fortitudini^ 
fortituao f Ortis , quia vince t omnem remfub* 
tilem y omnemque folìdampenetrahit . Hinc 
trunt adaptationes mìtabiles . Perchè forfe 
con quefta fi poffono fare le gran cpfe da^ 
Filofofi indicate, fc io non m'inganno- 
. Di cotal fentiraento par che fia Arislca 
nella iiia Chiave d oro, e moki altri 
grand'Uomini, che per non attediare con 
la moltiplicità de' nomi trala(cio. Piace- 
mifolodiripor care quel paffo famofodi 
Scndi vogio nel fine dclY-tTrat ove dice ; 
' ■- <- Sed 
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Seà qui fcìt congellare aquam talUo y & 
fofieàfpìrìtus €um tayungerey une remine 
vemetmìUefie^pretìofioremaurày &omhire* 
Il che replica ncirÉpilogo ancora parlane 
dò dell'Acqua: CujuffpirìtuiOeggeCi prct 
io lui ) ìnvìfibìlis , congelai Hi melìorefi quam 
Utraunmrfa. V-S-Illuftrifs. mi rifpoa* 
derà che non è TAcqua conìunale quella ^ 
di cui fa parole Sendìvogio; nèìolonie- 
go , perchè la fua haurìtur tnìris fmdìs eoe 
tadìisfolk y & lunie >* e la migliore di tut- 
te è quella, dice Egli, che extrabitur vif 
Calibhmfirìy qui ihvenìtur mvmtreArìe^ 
tif. Parimente Cefarc della Riviera nel 
fuo Mondo Magico degli Eroi ifiioftra ri- 
chicdervifi un certo ftrumento magico ^ 
toi quale nel breve fpazio d'ungiornoin 
ogni luogo y e in ogni tempo s ottiene 
i|ucft*Acqua , chiamata da Luiororaa- 
gìco; ed altri dicono che vi fia d'uopo 
d'una rnagnefia artefatta , ed altri natu- 
rale &c. Ma tuttequefte intenzioni ten- 
dono a un folo fine > e fono fèmpre d'una 
medcfima cofa , come io gli ho fatto ve-, 
dere nella Nòrp/»//r deir Acqua y ella bene 
mintende, e a bocca , quando che fia > le 
ipiegherò ancora cdn maggior ghiarezza^ 
in qucft' Acqua fola , e non nell'altre > ciò 
mi è accaduto > quanto ho detto ultima-* 
mente di aver veduto. 

"^ . Con* 
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Conferma a maraviglia quanto m diAo 
Bernardo Trevirenic Krivendo cbetat« 
ta la difficoltà fta nelle varie voci > di cui' 
£ fervono gli Autori , e nell'intendere la 
loro intenzione , che per altro è co/a fa* 
cìliffima : Faciiis eft admodum , & ^f^ue 
adeòy ut fi dar 15 enarrarem verbis ^ aut ad 
Qculum demonftrarem j vix credere Poffes : 
Tota dtfficultas confiftìt in mfirts vocthus , & 
in ìntentione : lì che pure' aflerijTce Lam* 
bfprink col dire : Quodquidem omnibus ^o* 
minibus adeò ìmpo/phile vide tur — cum fit 
adeòfacUis y & vilis labor y quodfi alìis mon^ 
MSjtf in lucem prderemus , irrìde^ 
à viris y fceminìs y éf pueris: Onde 
Zacharìo: NuìUmopusboenofìrolevius ; e 
Trìtemio: Nec quìjpianrmihi perfuadébìt 
atiumlaborembocipfofaciHoremy certiorem^ 
f«r; eRafis per fine;: Non eft restamen 
fàcUicr in Mundo y e però come dice Al- 
iberto Magno ; Pneeipuus nodus dìfficuka* 
tis eft facilitas ipfiusmet artis. 

Se così è, a V.S. Illuftrifs. parrà (tra- 
ilo che tanto pochi giungano ad ottener* 
la . Io penfo che la cagione di ciò Ùz che y 
come dice la Sapienza: In malevola^ ani-^ 
numnonintroibit Sapìentìa^ neque b abita* 
hiPincorpore rubdìto peccatìs. Pochi fono 
gli Uomini di ^uon coftume 9 a* quali fo* 
li vico conceduta al dìre.dcirEcclefiafli'^ 

co: 
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. »/ fcientiam.y éf S^ientìam , éf léetiti^m i 
Maio €iidtem ifffìiBìonem ^ é tufatnfuper: 
Jiuam 4a vadat y "& congregit &c. onde b^- 
fogna credere che > J^i èoftuì fJlMmtkt 
^Pdtiama Z>omìm. E perciò dice David: 
Delegare mMomìnor^ & dahit tibì pititio^ 
mm -cordhtm.. Aggiungaii che mn ofntift 
nata amafunt^admC'; ma foIo.qtt^lU the 
Dìo elefle p<ìr tiùeflo fine ; e però non e 
, concefla à chi la tleridera> e cerca > ma 
loloa chi a lui piatte di darla, .l^ochi cer- 
tamente fon ti^ielli che intendano in che 
^Confida tal fecretò, che èia lunga pre- 
parazione > e decozione . ^ / 

Se rosi' foiìè > come rafsembra che fìa ^ 
Jole avrei rivelato il fommode^li^arcani 
fcnza tanti enimi'nì^ onde non farebbe 
ftata gettata la mia fatica, né la. ij?efa> 
lìè il tempo. Accetti Eltó il mio biiòn* 
«nimo > e gràdifca la candidezza > e la 
fincerità del cuor mio in narrarle,e fporie , 
^ueltianto^ che ho creduto che poflà ef- 
fer vero > deduccndola dalle fperiénze 
fatte . Intanto protefto con Plinio il Gio- 
vane lib» 2, Epift» 5. n, 9. che : Itlà^c ^gofic 
•tìccipì polo non ìanquam adfecutUfTi me fjfe 
<Y€darn ) fed ti^nquarn adfe^ui iahòra'verìm , 
^t^Jfe non frinirà fi modo tu turam tuam 
gidmovms v Certawicnte xhe io non ha 

M •' fco- 
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*fcopertp tutto in qucfto genere , e vi ri- 
marranno altre cote di non minor rimar- 
co > le quali potranno renderfi palefi a chi 
fi diletti di camminare per quefto fcntie- 
ro; onde Seneca Eflìfl:, J3. PaM omnièus 
veritas^ nondum occupata eh ; mukum ex 
illa etiéOtt futurìs reliaum efi . Fo fine col 
tafTegnarraì qual viva^ e vìvo inaltera*, 
bilmcntc tutto ^ 



Di V. & Illuftri& 



Vfnilifs. ÒhbUgéUlfs. S€rnnt.fuo 
•} F. ^. V. de 2J. 



^ 



IL FINE. 



- (Spìe- 



\ 



1 

t 

I 

» 




Spiegàmefifb deflr {uffog\ieftti 
l'avola I-- Figura K 



J T>Kimkiii relegare db che ftè dfflTcgnato , fa- 
j; rà bene lo premettere una fuccinta defcri- 
ftione ilei Porno Filolòfico , "che in qiiefla Tavb* 
laftà compiutamente delineato, 

Q{tefto Forno idiinquc vuol efTer lungo da tré 
braccia, largadue, gd alto uno bràccio ,. e tré 

Rifarci in cirea» acciò* non fia|i:omodo< Si può 
iretairola» ma io per l'ordinario lo coftruifco 
dietro al muro' per mtf^iore facilità • ^ 

La forma quldelineata, è nelle migliori pro- 
porzioni dopo la fabbrica ^i mol t i forni , emen<« 
data dagrerrori offerrati nella coftruzione di tan-» 
ti altri inditerfi luoghi /e tempii 

La Torretu che ti fi vede nel mezzo pofta ^ fia 
più ftre td nel U cima , che nel fondo ^ acciò non 
b fermi il carbone : non tuoi eiTer troppo alta , 
acciocché non fia (comoda per porri il carbone : 
jiontuol neppure tlTer troppo baOTa , perchè non 
li rfterebbe dentro il fuócor ideato per 1 2, ore^ 
cornee neceffa rio alle tolte per riiparmiare, t 
rbi travaglia il difturbo. Non vuo/ anche etfer 
^ troppo ftretta ^ acciò non ù zvrcStì carbone in va«i 
/j luoghi , ed impedifca all'altro Io fcendere }ma 
Xiì ùxeùo volfi £ire larga di troppo i acciocché tat« 
/9 il carbone pex lo gran pefo non ibflbc h t q ucllo 

' M .3 - <he 
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cht è acccfb ncIU parW mfèrtarc • PiercìòbifbgiMi . . 
beaVcgoUrfinclkpropcrrziaaij^ pcreviurc^c-. \ 
fti> ed altri inconvenienti* 

Quindi è che non deve cfsec al» più di quello 
abbiiqona per, porvi il ca^rUone cojnindafljencc , e 1 
perchè ne tenghi di molto, fi è travau rinvcnzio-» 
ne.di porre fopra U Torretta y, un VAfo grande dk 
terra cotta* odi rame^ adi ferrocol ilio txuca 
alla qrandea^zad^ll^ Torretta., £(l)i> vaio in (orma 
di c^cino^ quale devcG incaftrare nel fuddct?a 
concavo pienadi cenere^ acciocché chiuda beniC^ 
limo„.c noarcfpiri di fopra^ e; fi. pofla lev;ace ^ 
< riporre con hxiìiti\. Serve acciànpafiaccend^ 
più del dovere,, ilfuoca nella. Torretu,, come 
(areUbe fc refpìcaffcla ftcfc Torretta^ a dì fo-^ 
pr^ , il clip . più volte è, accaduta, a chi, (ctive ^ 
con ruina de vaiT„ per ecceda del cajore*. Coti 

Ci àii le va>aAcoJa briga di locare X ^ sloxareogni 
I a. e 34. a ?a. ore le coxncflEuce ^ fecaoda chje (i 
Yarr^naligradidcl fuoco nel focno^piùj, ame-^ 
no fecondali regiftrt^ pecicboccKctcc,. cooieGi 
dì rà .. Eccola Jfpieg^3vior>e delle lettere*. . 

A A A ifi; Torretta futa di a)2|.t tool larghi tré 
diita^ femirQtoadi ^ c^ti-aU cbe. po/Sina formare ik 
vana di dentrp^,^ ch'abbia una buona (jianoa di 
diacnecfc^^ ent/dcui deiwltai il carbone , il^qua?.. 
IeapejcpQvidi;colaYàalUQr%ncolaL.L.L.I«. dell*, 
Fif;ura {cconda* 

RE Salarapcìma,. attravccfadi- cui pa((à Iié 
Torretta in ifi;.. Qiiftfto ppimo piapa imoL cffer . 

lauQ^di picU? A ^ vuoi e0e(e bc.a camelie ^^ accji^ 
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liTO|MÌ(fci rcr]>!Varc. Efopra di quella tì va /ab»' 
bir^ ocencrclifciviata all'altezza di quattro, e 
più dita ; oppure più » o meno, per porvi vafit 
d'opoi Ibite , giuda il bifogno a digerire , a di* 
ftiilarc, a circolare j a rvaporarc^^ a cuocere; 
diccKefc V artàre , coobarc > &c* 

ecce Marie iuolo che attornia il fuddettc^ 
piano . E ftrà al ca in quattro difa C C C C, ed 
anco fé i , acc^ànon fi Tparidi la cenere ^ a la fab« 
bla. E farà fuU'andare de lavatoi dapiatti\ che 
nclJe cucine fi vcggorio ^ fatti di Marino^ e dee* 
li COfiìUDemente lècchiart* 

D D D D Muro che attornia il vano» tra if 
priciìo^ eftcoridopiaoo alto quattro dita iocir"^ 
ca , e ferve a tener incaffato il calore riachiufo > 
acciò queftirifcaWiit piano BB lU cui pofan» 
nel la cenere, ofabbia li vafi. 

E E Rcgiftrt ,. *• bùcchcìttc per graduare il et- ' 
lore. F Cappello della Torr et ta^ Vediil.reft^ 
della defcrizionc del Forno Filofofica nella fe-r 
gu^nte Tavola* 

Figurali, 

GG Kano^ftcondo,, fopra di cuu pofi ta^gr^ 
tìcola > f dee eflcr di biione pietre ben fagrama* 
le, accia tcngki il calore beii uaito 4 

H H H H Muro che s^'alra fui piano, e^fi coft*- 
tiwnacoU'alnolégjutanclU prima Tavola , Fi-* 

gurft JL mUI>Q D JSo^ra ^uefta piano GG £ 

2^r 



pongono pietre ^ e tftatconl in coltella, ékc Cspé, 
Ranghino il piano BB midìrpoAiin tal modo^^ 
che non impedifcano il calofe i il qt&te de\Mr |)0- 
ter circolare per tutto il fanò dettero il recato 
ODÙD regolatodalle4>occb6(!t#r' 

II II Qitatcro mezzi mattoi^aitiduedita^ e 
mezzo podi in piahfo , coiitit diftanza , che fat^ 
mino quattro bocchette 7 che diremo intime^ 
JL L L L. di larghe£E#di cinq«e dita l'uo^ • <^^ 
mezzi mattoni poi (erf ono per colonne » fepra Iw 
quali pofa un mattone intiero po(to?i« in piiao ,, 
che forma la coperta delie bocchette interne^ o 
^raquefti è RMidaiiIa Torretta KAKl della 
"ttr. L come anco il piano B B di modo che il 
Tà no G G non rien ad tiler alto che cinque in fet 
dita, .ma larga poi ^ • lungo quanto è tutta ik 
Forno* v 

In quefta parte ftà la difficolti di ben coftrtjrii^ 
lOj acciò anche ^ e duri longo tempo /e non fi 
coniumino li mattoni ^ li qiiali vorrebbero effirro 
A t^l effetto 9 di quelli^ che noi diciamo ferrigni 
dal calore ^ che hanno ^ odi quei £itti di terra di 
Vicenza , la qual terra lungamente refifte al fucH 
eo> perchè ri fi poligono laftre di ferro ^ faciU 
mente fi confumano , e pretto rannc^ in maltera j^ 
peri Tali che colfe fiamme vann» e fdaildo^ 
f^ A quelle quattro bocchette interne III I che 
devono corrifpondere altrettante C fc il Forno fit 
ifolato) «flerne, o tré' fé fia attaccato al muro^ 
-EE della grandezza 5 larghezza, ed altezza me^ 
dema delle fuddetce interne CGI0 un» pietra » che 

efdt 



dcA in fuori quattro dita^ KKKK alle quali 
bocchette efteroe fi faraooo li Tuoi tarracciuoti 
da chiudere per li regìftri del fuoco » 

M Portfcella del cinerario , che deve ìchiuder* 
fi efattameote ^ perchè per quefta enira l'aria per 
varj buchi piccioli ^ i quali graduano , ed ac- 
cendono il fuoco y fecondo che li fleffi piti » ò me* 
no ftanno aperti . Dee eifcr di ferro , benché io 
ho oiTervator ^ che ogni picciol buco dà molta ac« 
cenfiondi calore. 

Sul piano G G fofto la Torretta A A vi vuole 
una gratkola quadra di una fpanna di diametro^ 
la quale ftia orizontale al detto piano , acciocché 
per le bocchette L L L L C poflaoo levare le pie- 
tre, o terra che fttfsero acafomefcoistecolcar- 
. bone , <d impediOero Io fcendere alla cenere ^ 

II ferro donde s'ha da fare la graticola vorrà ef» 
ftr rotondo ^ della gròflezza d'tfndjto^ epiò) 
e inchiodato Itt d'una ladra con tale diftan» tra 
boccb«tu^ «bocchetta^ che f'entri folo ilditori 
piccolo^ acciò vi pQfifapafsarlacenere» t non il t 
carbone . Qpefta graticola ben deve efler aflbda- \ 
la 9 onde col tempo n#l dar alle ceneri con un 
ierro curvato non poflà rimoverfi in modo alcuno ; 
Ancorché per più adni vi iì tenga il fuoco ^ efsa 
così ^Eiciliyiemenoo fi^OAfum^à^ come farebbe 
fé filile (òpra il fuòco ^ per cagic^ie de vapori còr« 
rofivi, che^rfalanodal detto fuoco. Io l'ho ve«« 
duto in atto pratico molte fiate nelle Torri ^ che 
io feci già fare 4i ferro j e nelle laftre^ che in 
quei &roi i&ilf rrifanp ip f f ce di pietre opl pia* 

no* _ 
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no B B ogni Tei mefi io VÌ trovata ìt Urto corro4 
jb, e mi rimaneva roptrazìone incorrotta . 

N N^aoduc volte agguìfadi ftuffe, allequa* 
li (arànfi le loro porticcllc, con entro uno, o 
pmfoUidi tavole da porviafeccarllrali^ e al- 
tre cofe. Senza i folaiofscrvarà ancora a circola* 
re , a digerire oga'altra cofa con un calore pjjj'^ 
omen temperato, fecondo che faranno alti, obaflj» 

OO Rapprefcnta il piano fu aii è fabbricato 
il Forno Filofofico , di cui fé n*è darò il di fsegna.^ 
e la fpiegazione promcfsa dame nel Modo X. 

Tavola IL 

Figurai. AeB fooo duevafi nominati nella 
^otùmia àfU**Jcqua ^ al ModpIV. Cimento I. 
hi vedcfi l*ufo loro. 

Figurali^ AeB fono due Storte di vetro co* 
loro Recipienti tutti d'un pezzo co'loropippi, 
D D da poter per efli mettervi dentro Tacqua V e 
poi fuggellarli Ermeticamente» Vedi Tufo al 
ModoVIL Cimento V. 

II vafoC nella Figura t doveva porfì colle due 
Storte rpcttindo al detto Modo VIL Ma il Wtto* 
refe l'è Vida bella, egrèparuto megliodidar« 
If quel luogo ^ benché non 6ifse il fuo • 
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